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IN RONCIGLIONE. 1676. 

Con Licenza de' Superiori. 



vendono in Roma, in bottega di Fran 
cefeo Leone Libr iti Piazza Madama- 



%. mio. fa 



Efiderofo di render ri- 
guardetiolc quefto pri- 
mo parco della mia-» 
penna lo dedico à V.S. 
al quale mi riconofco 
vnito con il vincolo degl'affetti. E vn 
capriccio imaginato per fodisfare a 
gPimpulfi del mio genio,non gii per 
moftrar pretenfìone di lode alcuna . 
Ma qualunque egli fiafi potrà vantar/i 
fortunato, tè /ari conofeiuto al mon- 
do pervn' oflcruanzadel mio debito 
verfo i fuoi meriti. Altro non bramo, 
fe non che fia da lei riceuuto con il 
fuo fòlito affetto , e così conofecrò d* 
hauer confeguito il mio/ine. SÌ ricor- 
di che nel riceuer l'offerte, non fi of- 
fèrua alla qualità del dono, ma all'a- 
nimo di chi P offerifee , & à V. S. mi 
confermo. Di Cafa li 2. Febr. 1676» 

Obli^. Amico >c Seruitore 

Media Caracolli. 
A ^ Non 
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Non aggiuftatò Fiabigi 

ALLO SPIANTATO LETTORE , 
•* ' ' Salute. 

17 S ce alla luce Cari (fimo Spiantato 
.j /' amante di fimil fortuna fauola 
Comica di Merlin Caracolli de i primi 
che in materie' fimili habbìa lanoflra 
Mepublica jOpra cbe conftderandone il 
fugo v inamente ci e f prime . che Amore 
che tra le p affiori è la più nobile , non 
t cfentéda chi ft troua in pouertàj An^i 
dà animo a qualunque Spiantato di prò- 
fcguire'i funi amori feny/t dar fi in preda 
alla difperationejche fuole opprimer chi 
ama fenza monete^ dandoft a credere che 
ad ogni innamorato fa ncc e/far io à gui- 
fa di Ciotte trasformar fi in pioggia d*oro 
-per cffer più facili à penetrar in qualun- 
que luogo .dicendo fi per volgati [(fimo prò 
uerbio. Chiane d'oro apre ogni porta ; 
L'Autore non l' batterebbe partorita alla 
l u ce j fé haueffe battuta la mente graui da 
di penfieri a" acquiftare, e di mantener P 



acquicolo , ve fi fojfe rifoluto^tviuere 
contento fra h Spiantati \ Con foderando 
che il Cafialio corre ricco d'acque, e non 
(Pori 9 e che allori , e non ori produce il 
Parnafo > perche ne* Regni d* Apollo fi 
raecogliono frutti di gloria Jlabiliti foprx 
il cubo dell eternità. e non fordi di guada- 
gni. Spera intanto da ijuefìcj empio ami- 
co Lettore di veder fra poco fiorire la 
noflra adunanza a" huomini fegnalatif- 
fi. Eviuifpianutamente felice. 
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protesta: 

LE voci,DiVn o , Dea, DeiV 
s* inrendano dall' Autore vfur 
pare fecondo Io ftile de'Poeti,& attri- 
buite poeticamente ; non con verità* , 
come anche altre voci s'intendino in 
quefl' Opera vfurpate , fecondo V vfo 
de' Poeti t Non hauendo l'Autorete 
non fentimenti Cattolici. 

INTERJLOCVTORI» 

Àuidone vecchio amante di Argen* 
tina . 

Argentina innamorata di Medoro. 
Medoro fpiantato. 
Moccolone fìzo fèruo . 
Libera madre di Tina . e balia d'Ar- 
gentina . 
Tina fua n*£l ; a . 

Brillo /eruo d'Auidone, amante di 
Tina . 

La Scena fi /ingc in Pifa . 



AT- 



ATTO PRIMO. 
scena prima: 

trillo fui 0. 

SI, li che ramorofe bellezze delta_» 
mia cara Tina, à caratteri indelebi- 
li vu rt*mDO fa fumo fcarpcllati nell* 
intimo del mio fegato, e nel centro del 
mio cuore , & bora faranno francelisti 
dalla temerità d' vn Vecchio • Ah che 

?|utfto farà il pafTaportOjCol quale paf- 
èrò il mare Driarico delli tormenti 
aploplctici per fin re la mia mi fera.* 
vita . O auaritia d'vn vecchio ! Becca 
cornuta non voler eh* io pigli lamia—» 
infedeliflima Tina per iriegitima fpo- 
fa,e rompa il ta lamio , ne eh' io Aringa 
il nodo fatai di Menimeo O Cielo in- 
arriuabile più tolto vò d «Menta r Lucre- 
tio Romano , che fare a tuo modo vec- 
chio nefando. Brillo difperato,anzi dif- 
perariffimo, che polio dire a mia polla 
che Zìa in valigia contro di me fenzau» 
che io ce n' habbia merito alcuno, 
perche grido si fòrte,e non mi fentc-*. 
Oh eccola quella ladra,che m'ha ruba^ 
to le vifciole, e l'ha diflillatein quinc* 
cflfcnza di fpirico d' amore • 
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SCEN A SECO N D A; 

Tina", e drillo . 

Glufta fièra cagione che io non ti 
voleuo fentire moitaccio di teitug- 
gine, bocca di forno, (impazzarmi in_> 
metta maniera eh ? Hai ragione che* io 
on donna, che del rello varrei che tra 
vederli chi è Tina. 
B>. Senti mio bens i 

Non ti vò più fentire a nulla 3 n© 3 nò. 
Senti^oi va in collera quanto tu vuoi: 
Non mi pare il douere che tu mi ffra- 
pazzi così . Io ti vuò bepe ad ognimo- 
do fe tu arrabbiarti , 
27. Ma dimmi vn poco cij*ollone,da quan* 
-oto in qua ÌA ifaiicnille fi Itrapazzano co • 
si ? Queir' èia maniera eh ? gambe à_» 
Campani! di Pi la,e dotte- fon quel le pa- 
roline, cuor!mio,mjo bencfptranzina > 
•^Vis'ingelicato,qi!ando \ierrà qucilhora 

che noi, e tu m intendi , 
£r. Ma afcolta: fe il mio padrone non-» 
svuole. ù: otto t\) ni zìi ori 3 
7/. Che cofa non vuole ? e che tu feiurn 
volpone > che *t'hà forfè da aiutar luià 
fare i bambini, capo da fallati 3 r.afo di 
„ j???iMqro: . i)\ l'i o . si 03 

. L afe iami dir tutta la. ragione prim 
grugnofelIa,fe nò ro'imbeiho . 
ì&hÌ^.< fi che vorrai dire: - 

Nctigr.'-Non vuoi già cheto ti pigli alfvfan- 

ryoovr t A " 7 a » 



PRIMO. Lùt 9 

za de facchinr>che quando Amo/tracco* 

la lafciano in guardia al commune ? 
Ti. Jlo non dico que/lo , ma pocrefh tro- 

uare altro padrone di quello che ru hai 

che è proprio il ritratto deH'auaritia,:c 

i'auanzo della malignità • 
Br. O quello nò* noti /fa mai vero ch'io a~ 

bandoni vn' huomo tanto venerando* 

ma quello sì cercherò 
Ti. Che cercherai ? 

Br. Di ftrauoigerlo perche mi ti Iafcipi? \ 
i? I tare > ma ch' io io iafci } non potè» 
ìlureflere. i 

T/. Perche? 

i?r. Quiam, perche egl'è orofcopp io della 
virtù) è il metrico della magnanemecà» 
e la feft'eflentia della patrinìonia. 

Ti* Caaanchero tu fermentato vn cicero- 
ne> Tei pieno d'anerbi* e drfentenze. 

SCENA TERZA. 

Pa] 'quella 9 e detti • 

CHc ciciarone , ò Babbo Tullio • E 
che s' hàegli a far qui fuor di cafa 
ciuetca e da quanto in quà s' è ella ri* 
trouata qnefFvfanza* PafTadrentosfac- 
ciata,ftura fiafchi,l'hà i latte sù i denti, 
c la cifpa fu gli occhi, e ci vuole i Da- 
mo; e tu chi te chiama melfer fanta-c- 
cione , vifo d'afpo a fra r qui a ftrapaz- 
zare la mia figliuola eh ? franatacelo » 

occhi di lupo . {da f* ) Vh come gk'iè 

a c ri-.n 
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rimarlo incantato , guarda che fa farti 

pr.(Bi fogna che /ìmuli con qtieira fcinra) 
« Non vi date faftidio, mont Libera, è 

cofa vecchia il far così . 
P*i. O vecchia , ò gib trancio la vò à mo 

mio fpauracchio da fichi . E tù pafs'in 

.cafa . 

ti, Vhà dir che Tempre ci entri macu- 
metto eh Brillo > 

Br. E che non fai ? nel meglio del goder 
fi trouan guai . 

fa O guai,o guaina, Bighellone ancora—i 
tu non te ne vòire . 

tu Addio cor mio, noi ci riparleremo con 
p;ù commodo; via. 

fa. E tu ti vuoi voirare in fin di dreto che 
poffa diuentare vna porca, (ojferua Bril- 
lo) e à parlar chiaro chiaro ghie pur bel 
lo coteflui, Io pighierei volentieri per 

, manto . Vh fpicchio d'agghio . 

SCENA QJV A RT A. 

Brillo folo . 

OChe poflì arrabbiare vecchia fgnal- 
drina. Antichità di mille fecol?,qui- 
d'ero tra le contentezze genitali; ideftS 
che mi vanno à fanque , mi viene a le- 
uare l'olio di sù la lampada delle mie 
dolcezze . O quanr'è brutto il terror <T 
. vna vccchia,ò quant'è brutto] Ma cor- 
derò del mondo hò paura,che quella mat- 
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ta non fi fia inamerata del fitto mio, 
ptrche queir occhiate che mi diva pa- . 
renano balestrate d'amore , io però, non 
sò tanto feemo di fate, che noi» conofea 
Je mofehe-da j cocomeri ; er^us io vo- 
glio Tina,enon lei . C'è bene vn certo 
feruitoraccio d'voo (piantato io primo 
grado che>lì chiama Ciondo!onc,ouero 
Oippo lotte «he languifce per quella-» 
veccni3,ma lei non lo vole a niente . O 
T è pur fpiantaco di padron di colini . 
Oh lupum efte in pabala Eccola a putì 
to, e cosi fpelacchiato che pare la Na- 
tamia della fame . Yò d re vn riuerbero 
Fanno di (guardi fol la.panza piena , 
E por tornano à cafa>e non v'è cena. 
Se m'ha Tenti to (curo me. Rimor^fu- 
get, diife il gran Cacone- 

SCENA. Qy I N T A • 

Medoro foto, 

HOra fi mi fi rende noiofo il viuerey 
Polche la mi3 vita non è alno che 
vn comporto di tormenti . Ali che peg- 
giori la fortuna machinar non potea_» 
contro di me ledtfgratie. Quando mi 
credea giunto alla meta de' mie; fofpi- 
ratì contenti, non sò qua! maligna llel- 
Ja fi fia a mio danno mutata in cometa—* 
peraccrefcertr.j più. crudele il tormen- 
to • Le lettere non vengono , i corrieri 
non comparirono > Argentina mi d*f- 



ATTO 

'prezza-, e quella c lacaufa infelice per 
*ta quale ii contimi© dolore diililla it 
•mio cuore in vh diluuio di pianto. Se 
per lini uro accidente il mio genitore»-» 
non hauefle inaiate le Iettare. al mio iti 
t-Uo in Cofrnopoli in cambio mio .-non 
so perequai altro acetdeace po(Ta s pr<ì- 
seedefe lìmi! tardanza. Ma fìa.come fi vg- 
glia,io rimango priuo di quelle mone- 
te tanto bramate, che iiaueirana da "ct.1 j- 
re l'vltimo refrigerio dell'anima mia. 

SCENA SESTA. i 

Moccolone , * Medoro. • 



Spettacoli inauditi non c'è lettere al- 
la pofta,hora sì noi lìam finiti, vn grof- 
fo in due perfone,e s'hà da campar fette 
giorni , confideratelo Filofo fanti ch<L*> 
itudiate la gabola tutt* il dì. Impegna— », 
c vendi tutto il giorno , finalmente poi 
fi fon vendute ifletto , le lenzuola, k^* 
caffè, tauole, canteri,quadri, orinali, & 
ogni eofa in fino vn trauicello chefer- 
uiua per puntello della porta,perche^ 
c'è parfo che non ve ne iìa bifogno, 
Me La tardanza del mio feruo accrefee 

i miei fofpetti . 
Mec. Perche fe i ladri non rubbano me,e 
il padrone in cafa non ci fono altri mo- 
bili : e vi lì può giocar de fpadone be- 
li, niflimo fenza pericolo d'inciampare nel- 
ema i urna ff eriti e* anzi adeflo ci cocca a dor* 
Uii * mire 



rìP RIMO. Mi; 
mire aU- vfanaa de'cani fui pagliaio. Ma I 
cu%i injcruiene à quelli po 1 la ièrom c li 2 I 
. vengono in quelli fecoli macuri. Vl\ i 
meschino me , ecco il Padrone fé m'ha • 
S letico chi rm iaJua le rene • 
Aff* É ^n Moccolone che riouc poni, \ i 

fono lettere per me> 
Aloe. |44 Signore bifogna che il corriere 
Jt ila aggiacciate per la via fui cauallo, 
.•tf {fia diuentato il conti irato di Pietra. 
Moe,E di qui i non puol efiere che non—» . 

vi fiano, perche Sabato non Tfwbbi. 
Afo» Che nerbi, onon herba> non venc-> 
r fono del certo ,* e del chiaro, e fe noa_# 
hanete altri moccoli» anderemo à Iet- 
tò allo feuro . 
Me* Di fperato Medoro, ricono fei purc^ 
in quelle vicende la forte armata à tuoi 
danni» fe con la tardanza delle Ietterei • 
dalie q uali dipédeiu il fondamento del - 
t. le tue gioie,ritiene ancora a te l'alimen- 
to di quella fperanza , per la quale fo!o > 
. ti fi confe/ua la vita . Ah che mentre-* 
; amore» e la fortuna turbano in vn i(lcf- 
' fo tempo la tranquilliti nel mio cort.^. 
non ricouofco. inaile /teiìb altro che vh 
t diluuio di pene. Ihtolerabili torraentije 
quando mai haurcte fine , e quando ? 
Aloe E quando per me verrà Thora di ri- 
menare «metta mia bocca faraelica,e fi- 
tibonda \ 

Med* Pollo ben dire che combattino nel 
mio feno vnitamente amore,e nereflìrà, 
che fono al mio cuore due termini trop 
po ineguali . '- Mv ' 
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Mt-c. Poflb dire ben iflìmo. Amor porta le 
; freccie , tomo a cafa e non v* è corteo 
eie. O fame affa/fina, malandrina,e ma- 
la detta . 

M*'« Come , come potrò mai feordarmt 
della mia vaga Argentina , beache mi 
tradì fca > 

McQuando quando mi [corderò la felice 
memoria del mangiare che è tanto che 
non faticano le mìe affannate mafeelie. 

Mtd Argentina cr«deie . 

M -e. Pagnotte in profpettiua. 

Alf . Mie tradite fperanze . 

Mrt.Eh Padrone voi hauete biasimato. 
Argentina, eccola ficuro , perche fenta 
qui oer le fcale far tric, e troch . 

tded. Taci . 

M c. Ma eh per conta •.»#•• 
Mei. Taci dich'io » 

hio:. Ma per conto del mangiare ! non (T 
campa già come i Camaleonti in que- 
fìo paeje . Sentite io me lo bufeherò ò 
di Ruffa, òdi Ràffa ; ma per voi non è 
piìi cempo,haucee perfo le fperanze,Yo£ 
m'in tendete* 

Med* Vuoi quietarti in tua mal' hora . 

M«c. Signor nò, ò qneftà fari beliamo 



perfona d'andar à vendere quello ftrac- 
c<o di manteJlo,ci hò dato nel trentino 
à quefta girata . 
Mrd. Ah che m' inganna il de/Io, l'idolo 
mio non viene , ogni momenro mi fem- 
bra vn fecolo per farmi maggiormente 
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M*f« In quant'à me ftòà vedere come fa 
a regger/i in piedi <jueflo fpauracchio. 
e pure la vuol moglie, e non ha da ca- 
pare lui foJo,oh confiderà accompapna- 
to. Ah,ah t'intendo volpe le/ra,quando 
l'hauerà prefa , all'hora diuenter.i ne- 
co,perche è bella, e cosi cfTendo beffa—* 
il belio a tutti piace, fauorarà ancora lei 
e guadagnerà • 
hìed. Eccola , penfieri non vi frnjrrits— » , 

occhi non vi abbagliate . 
hloc. Eccola quella pouera sfortunata . Se 
tu Io pigli, tu vuoi mangiare il pan bol- 
lito . 

ÌAcd. Ecco T Iride bella che v'iem a rif- 
fèrenare la nube de'mici ofeuri t :>rme 1- 
ti, ma 

SCENA SETTIMA . 

Argentina, Medoro > e Moccolone da farte 

DOue rifplcndono i raggi d vn Soli» 
non vi è bifogno di luce, più torto 
con la mia prefenza adombrerò nel vo - 
iho uolro quei raggi che fon badanti 
per illuminare un mondo . 
M-cO fentite paroloni , paiono di Paro.» 

lardo Deci • 
M^.Eh Argentina, uoifola notreftecon- 
ibi armi , e pure mi andate iu/ìngando, e 
fotto uelo di uolermi bene , mi tradite • 
.^•Medoro leuate quelle larue dal uoftro 
feno>che fe péfate ch'io fcherziju'ingan- 
natc > non larà mai uero ch'io abando- 
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ni chi in fé ftelTo racchiude un* infini- 
tà di grarie . 
Mcd. Che maniera per legar fintamente* 
Ar% M 'offendete fé credete ch'io fìnga. 
Al cu. M'hauete rotto Ja memoria occhi ti- 
rar) ni,oh, oh,oh (sbadiglia) che fame ui- 
ru pero fa • 

Med \Già so che mi fprezzate, &.hauete-» 
abandonato quegf affetti che mi rende* 
nano felice • E pur è uero , che un uec- 
chio rimbambito ui faccia diuenireco* 
si uolubile, e che direte . 

A*g Medoro mio bene udite le mie difcol' 
pe , e mi conoscerete innocente . 

JMed. Eh quietateui, che doue non è puri- 
tà di fede non ui puoi eiTer fe nonjmuj 
amor finto, e menzognero . 

jrg. Nò,non partite. 

M*r.E che diauolo ui par co fa da Jafciar- 

ia qui fola,che è una fiera>una falaman- 

dria } una tigora,uh fete pur mattone toc 

caffè à me . 
Jrg> Se credete che io ami quel uecchio 

troppo u'allontanate dal uero . 
XI ed. Addio, addio, parto per non più mi- 

raru u via. 
ÌAoc. Addìo,addio,ch'habbiamo più fame, 

che noglia da murare, e non ce n'è uno 

da sbattere . 



SCENA OTTA VA. 




Argentina fola. 



fpfngea lafciarmi in preda alle pene- 
•° Tén fc? mia cblpaji? fìrfWEf'.faperne il per 

th* ?'QiÌar^ftiftrirJccfdenre proua i* a. 

fuma mia- e ptir foffriro>ah *VWchio'im - 
- 'pertinente tu farii caufi eh* Ho morirò 
o lacera èst dal dolore, cohfumata dal tor 

SCENA NO N A- 

* :,s Aiòdiné*}V Brillo di dentro • 

MA bifogna vbidir briccone. ^ 
Sfgrtbr nò i Signor nò queft'è 
l'altra (W<r) io che- modo volete eh' ci- 
^ikVi ami r&thé bel moft accio da far 
rider le padello*^ / iu. * ♦ • • : ^ 
vfW/.'itTpadelIe^ò padellini io so che rn.uo- 
£ tfé p^rtitti hai tip itotelo. Chi mangia il 
''knfb'paLac voglio che mi ferua • 
Br. O cancharo don fon obligato a mar i- 
canu li { panca medicarli i il rottone, ne 
« a legami il brachiere, quelle cofe noa 
fon 1 su la ferirò (barba di Cambili da_» 

iitó/.M'v Ridirai al certo/e vorrai ftar eoa 

» <Wei. M Iti nv oniiì f.i! sur,:, . 

Br. Non dico idi iroo volerai vbidire } ma 
in quanto mila ìllud, noi non incendia^ 
mo fare «-il ruffiano : 3af.mo ; 

Au. Che farli ruifiano furbaccio per por- 
tare vna lettera ad vna' fancmlra lì fa il 
ruffianò > fomarone t'ho intefo, trouerò 
chi mi feruaje tu cercati altro padrone. 

8r.lo vi voflhoferuire, oa ne» in quello 
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Fr finti Aimo vituperio, m'intendi. 
'^f« A quefro modo fi nTpqnde al padro- 
r»°. la "o info lente JTe non fotte ti vorrei 

Vtcjdere* ( /U dargli) , 

*>£i* occhia} Ah Signor non date per 
cuiell c anima iniri^bilc che haHete nello 
ironico genoflrlTo vi chiedo vn rim- 
pi onero- perdono per quel .grugno di 

S>orco che racchiudete drenro l'artico- 
ò primario del più profondo letargo 
t?m r ìt\ìrh. La vira,la vita Signore /la 
|K>rteròj Ja porterò Signor sì, gnor sì. 

Ghi ti fa ranco bene te«erario,cu non-. 
Io vuoi obfdire . 
'2f, ( Va co po <T vn Giouc è largo che»> 

pare vn."» pina verde.) 
A Chet: manca in cafa mja,rifpondì> di* 
jSr^Nif*nre,nicnte > Stgnore J c che nv manca 
ch?BuRa a dìre,che portate il libro del* 
fa Le/ina in facocca,come fé folte vna 
gioja del Perù , ò della Rabbia. 
r Au. Anzi più d* vna gioia, parche vi fono 
vna ma d'enjdirionf>chè le qnefti caca* 
zibetti, e Gmimeduzzi lo leggeflerQ » 
ncn manderebbero tutt^il fuo in preci- 
p no , come hà fatto vn tal Medoro » 
che s'è fj>iahtato virupero^amente . 
ir. In fatti quaJUa no.me»,tai;< i fatti , e— p- 
perche \ (o manco male che s' è acque- 
tato ) fi riz.z.a. 
Aiu A caufa delle donne del mal fare ► 
tfr.Echi fono le donne del mal fare . 
<*«.Se te l' fiati eflì Ma infegnar tutte,ci vor- 
rebbero quindici gìorni,e a vn b« formo 
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r. pirol e/Ter /lata ancor tua madre 
*r. O che vi venga il ma | dej/a po/agra . 
Au. Bafta lei, perche non c di «uefle ? ha 
fcartato, e ha riceuuto mcjcoilocando- 
mi nelptii profondo gabinetto del cuo« 
re O v ita mia • 

Br Sentite, Centitc che vecchio matto , hà 
Ja coltrice che /, ciondola fu i p.edi , c 
vo far da cafeamorto, $'i 0 Jo dico 

Au.Caua vns lettera. In quc/li quattro ver- 

ii gJ ho efpreffo trent' anni di tormen- 
to * marni difpiace die non fiò figillo 
ballante per /igi Ilaria. Brillo Ja vuoi tu 
portare sì, ò nò è 

-Br. (Bilogna chebeua, àch'arfoohn 5^ 
gnor si (/alta di paio in pertica* iiori_, ? 
vuol darmi , bora è innamorato) (b:e- 
mela che farò quel che volete. 

Au. Piglia, e dalla in mano propria d'Ar- 
gentina, e che netfuuo ti veda,ne ch'al- 
fri la legga , perche quando lei ftntirà 
il mio continuo foco, che porto ado/To 
per amor fuo, sò certo che lì liquefar* 
in vna benigna pioggia per venirlo a.^ 
Ipegnere, fatte. ^ 

SCENA DECIMA- 

Urtilo fu lo . 

O H che faccia di candì Bologna*, ^ j 
pure farò ti Ruffiano per nece/fiti , 
e per via di que/le mani,e di quelli pie. 
di farò il fcruitio compito . O arte ma- 



ATTO 

gica in fruttifera j»a mi rincoro che non 
fon folo a portare lettere amorofe,per^ 
che quello è vn efsercitio che l'ho vi- 
tto fare à gente da più di me.O lettera, 
ò vecchio , è vero che imparo qualche 
cef i da te,ma a forza di dig uni,perche 
tu fei l'iltefla auaritia,e la /re/Ta fpilor- 
cicria . Se voleflìdire ogni cofa ci vor- 
rebbe !a memoria di Diogine,ouero la 
medicina di Buffalmacco , ò di Calan- 
drino . Hora cu lettera mia per conto 
dell'aria habbi patienza,e guarda di non 
mi far la fpia . Io ti vuò leggere, fe mi 
vedeflì il pugnale alla gola. 

Legge la lettera . 
(lari fimo mio bene amante • 

Oh che gran beftialità. Cari filmo mio be- 
ne amore,che ci ha che fare amore, be- 
ne, & amata » 

Non i/degnate Argentina ài consolare le 
mie debili bellezze» 

Piano, e fìcuro che fon debo!i,e per reg- 
gerle non baderebbe vna mineiira di 
! puntelli, feguitiamo . 

benché /sabbia perfo quei raggi d* oro y che 
tn adornavano ti volto, e che bota fìano ve- 
nuti gli argenti ad arricchirne il crine) 

Ki» pare , e non mi pare , bi fogna che fìa 

diuentato di carta peftaj ouero à quello 

che dice vn mafearon di carozza,oh che 
beftial 

JY lente di meno mi s 3 è incarnato tanto a- 
dojfo il voJRro femhiante y cbe quajt quafi non 
' t tu % utl h ch * io mi Zìa , S 1 



V 




Si incarnato non mi pare perche l'aiiari- 
tia l'ha facto dtuencar più fccco d' vna 
notomia . 2|J 

Stimo però d'effer diumuto vna fenice 

Poteui più tofto dir nibbio Ce ti mout-> 
tanto la carne . 

siila vi fi a de* t'ofìri begl* occhi y d e fon» 
due ritratti dei Sole , per la luce de' quali 
fon diuenuto giouane, come fo f fiero in me 
partiti gli anni* ritornato il fecolo dell'oro 

Oli cheti venga il cancaro in vii 'occhio 
d'vna fcarpa /ìcuro che fei tornato in-* 
giouentù>te ti fei rimbambirò. 

JVon vogliate vi prego che mora per veflra 
Cagione tn vn disperato tormento . 

Cadauero delirante . Ritratto della mor- 
te Primogenito dell'antichità più pro- 
fonde di Roma 

Vn feruitor fedele Guidone Ritirati . 

E di più ci ha fatto il cuore frezzato con 
Je fiamme quefè' é il modo di dire che 
Ja fu* innamorata lia vna ciueua . Oh 
che pazza b^ftia . 



SCENA V N DE CIMA- 



Dice a -me quello Carciofolo l 
Che ti venga il mal delle pc« 

Moc. S'io metto mano. 
Br. Et il mal' anno nell'occhio mancino , 
perche à queir altro non occorre per 

• ■* m » ■ aT a . % 



Moccolone* Brillo da Je* 



che non ci vedi . 



Ai oc. Horar'ammazzOjhora ti sbrifciofo» 
/>. Che tLcafchi Ja te/fa • 
Afoc.Eh mi Padrone chenuoua ? Fhauete 
con me, parlate chiaro • 

Br Ci hò dato,querto ci manca adeffo.Ori 

è V«S. molto lordiflìma . 
M°c. O Signoria,ò altro non sò niente—*. 
Br. Con chi parli dunque pie d'ortica,tc- 
lìa di CamaIeonte,nafo di cieuta,ò que- 
lla c'entra. Ai carpo di Maccone ti Je- 
uei ò da quello mondo > infamatore de" 
pupilli garzoni . 
Ai oc. Mi foia" V.S. Perdono Vccellentia* 
che io non fon pratico di quelli paefì,c 
poco che ci fono,perche fon tornato da 
Ca.licutte 3 doue /odo Irato fchiauo m iir 
anta anni del gran Can de'Tartarughi a 
e cosi hò dimenticato tutta la pranun- 
via del mio paefe naturale . 
£r. Qual' è il tuo paefe . 
Moc. Non me lo ricordo Signore, hò ben 
fentitodire fempre. Venir quà,ftaracalà 
Ghierbuudà > e cosi mi fon perfo tutte 
quelle increanze > che folenano rendere 
amabile queft' oggetto . 
Er. (Que diiIì/criJfi.I/hò detto che coftui 
6 qualche cetriolo vellito a liurea , ò 

?[ualche villano vfeito dalla zappa?N5 
are Ile gti voi per forre il femitore— » 
del q. Medoro ne ? 
Ai oc. Padron fìngolariflìmo Signore , io 
fon ouello , che mi pafco di fperanzc,e 
ben ipeffo vò a dormire digiuno . 
*r. Al nome che porta,non puol'e/rercche 



«Bendo giouane, e bello , non /? trasfor- 
mi in fe medefimo, ergura vò dire > che 
lì ricrotia deli' oro aflai dal lìgntàtaco 

del Tuo nome . *** w\ 

Moc, Ben è vero che Medoro porca còm 

fé il nome dell' orq, ma fe.npre troua__» 

guai, e precipitiate à dirla fchictea non 

tari mai frutto • 
i>f. E perche * 
Atee, Perche è fpiantato . 
Jrr.Eda che proccde( vorrei feoprir quaf- 

M oc . Procede che lui è vn cattiuello > e-* 
s'innamora di quelle emette, che lo pe- 
lano come vn capo rollo fui pacione, e 
cosi il pouer'huomo fi /pianta più va di 
dell'altro ». 

Br. B chi fon quelle fue Dame. 

Mie» Vh,vh r antenna la più momorabile 
Tra -qnefle lì chiama Argentina. 

Br. Oh qui ti voicuo • 

Moc. Signor sì che tira à Te Medoro , che 
hora non fi troua altr*orojthe le fue po- 
li ere bellezze ;r .. , > 

Br.Hors. credo che'l mio padrone poifa-»^ 
hauere qualche fperaaza. 
Che dice ccfìui. 

Br» V ama di cuoi e . 

Afoc. Sicuro. 

Br.C'è vn certo vecchio che fa le pazzie^» 
per lei,ma sòche quella ragazza li vuol 
£4oucnotri;(e pure tu vai à lei non fcaf- 
FafaIlifco,già hora mi mette l'occhiali^ 

. 4oc. ( Vede la lettera) e cotefta và à lei \ 

non 



SCENA. iiiiVO DECIMA» 



Moccolone fulo» 




COrpo del mondo,fe ftaua va pò più 
mi faccua venire la febre cquiaot; 
i. tuie Ma per conto della lettera quelli 
i miei lanternoni f hanno vi (la non oc- 
corre dir diiOÒ' Lo dirò ben io al mio 
Padrone elle la Jafci in tanta mal' hwra 
<juefta pettegola. £ io pouero me, tor- 
nare dalli Recogniti , ftare fchtf- 
4io,fcappare, e poi eflerrm condotto su» 
Cernire cosi malamente, che mai fpunta 
. Sole che fi mangiò mai fi vede hora^* 
che fi dorma . Eh che quelìi habitont 
trinati, non l'intendano quelle donne-», 
i ha Dito non fa il monaco, fé fofuuo ne* 
miei piedi vedrette, che quefti Grappa 
feti fon comete galercche fuora fon-* 
dorate , e dentro fon piene dì guai» po- 
uertà,dilperationi>& ancora di furberie 
& altro ; Con tutto ciò io però voglio 
far r obligo mio per conto (iella Jetcc- 
ra.Ma prima voglio vedere la mia ado- 
rabile Pafquelia . , Wh 

SCENA DECIMATERZA • 




Argentina /old» 

H che fé quello mio petto racchiu- 
de infopportabiie il -tormento , lo 



idegno di Medoro Vvnia cagio- 
ne. Così dunqne,ò ima * <ta hanno da_» 
terminarli le mie fperanze fenza ch<_* 
polla ritrovare il mio core tregua,ò ri- 
polo à tant' affanni che lo perturbano ? 
JPiotianojpiouano pure fopra di me le-» 
più atroci pene per togliermi la vita__», 
affliggetemi , ò penfìeri,e voi > ò Cieli 
fulminatemi , laceratemi il Ceno , Mio 
mi contento,già che mi riconofeo. vici- 
na alfa morteci ch'io deuo morire,per- 
che Medoromiabandonò*Oh Dio non 
fò qual nebbia m' abbagli le loci . Io 
cado mifera^io cado,aflìftetemi ò Cieli, 
m'abbandonano i fpiriti,e fe io vi chia- 
mai per tornii di vira 3 ecco che à voi la 
conlegno» Sifuiene. 

SCENA DEClMAQyARTA. 

é4uidone 3 e Argentina in terra fuenuta» 

P'Ift fortunato di me il mondo non vid- 
de malfamato da bellezza incompara- 
bile, c vn farmi morir di dolcezza . Ri- 
uerito da Argentina farà vn ricoprirmi 
d'oro. Adoraro da giouentù si bella, fa- 
rà vn dichiararmi vn nouello Gioue_>. 
Hora tant'è fonrifoluto d'andare verfo 
ja Aia cafa,per vedere fehebbe la lette- 
ra tanto compita per ifeoprirmi meglio 
in perfona Aio amante inuecchiato nel 
tormento ^morofo . 

<4 v g. fuenuta- Traditore fenza mia colpa 



m'abandonafti. 
jiuj.Oh Dio che vedo Argentina dofme, 
hora è tem r?o . ptf 

■A*g. [utnutn. Amar vn vecchio io ? 
jtuu Uzbbi patienza che Ce io- fon vecchio 

d anni, hò penfieri giouani, eie voglie 

pronte . 

Arg. Vccidilo,vccidiJo Medoro . 

xlut. V ecidi Medoro, e che voglio di più, 
vuole che vecida Medoro , acciò pofla, 
meglio à mio piacere traftuliarmi con 
iei. Chi m* navette detto che di 9? anni 
e me fi hauefii a godere querte bellezze 
tanto care : O vitona bella , hora pntto 
dire eccomi giunto ,oue il bon pan fi 
vende, mentre fenza feommodo di ona- 
trinijò fatica di regali,Jei more per me. 
O fortune da vecchi non più fognare , 
vjtimo contento all' appetito mio. Pia- 
no mi s'è frappato il cauezzone,hora_» 
ti bacio , mi la male Ce io la fuegiio . 
Tant'è la forza vince la ragione. Ecco 
ti bacio aceto rofàto, e fpirito di cedro 
delU m'n vccchiaia.Riceui,riceui,ò ca- 
drà gli vltimi,e i primi incenctui infoca- 
ti dell' anima mia , ohimè che moro di 
dolcezza, diuento di pietra . Vuol itoti* 

narfi,e glt^ cafea adofo . 

4rg' Ohimè chi mj ritorna in vita/chi mi 
toglie alla morte ? 

Aui.loÀo mio bene, perche la dolcezza, in- 
finita mi fece reftar priuo di fenfo- 

Argentina fi riferite. Ah vecchio temerario 
non so chi mi tiene , & hai ancora ar- 

B t dire 




P R I M 

fef tant* ardita di leuarJo di! mondo) 
Vado per pi ù non fcm in i . K cif a Aui- 
done importuno,add io amante impazzi- 
to. A fi clic Medoro è la mia vita> Medo- 
ro mi confutna . parte. liL- 

SCENA DECIMAQVINTÀ • 



Auidone foto • 

SE n* è andata lei . O amore guarda tii 
Te quella è Ja 11 rada da tarmi morir 
difperato.$i puoi far peggio ,m ai a 'miei 
giorni mi è feguita tal cofa. E pure io* 
no più d' otrant' anni eh* io bazzico le 
iliade amorofe, ne ho trottato mai vna 
donna più riguardata, e più fch'zzigno- 
fa di quella» perche l'aitre,quand'hanno 
villo quella Della faccia di camillone , 
fon andate pazze. Ma cosi è Iui,quando 
mi credcuo 1' vitima volta di godere-»» 
Argentina, riceuo molte infamie,e cac- 
tìui termini , e pure jgli fopporto-cón-» 
patienza. Almeno folle viua Medea,per- 
che con i fuoi fegreti mi farebbe tor- 
nare in giouentù, e così all'hora potrei 
fare le mie vendette. Ma tutto il mate-^ 
l'h\ fattq Brillo, perche fe lui gli daua 
la lettera, farebbe andata vn pò meglio 
per me . O crudeltà d'vna donna. O in- 
fedeltà d* vn fcruo,voi fete l'origine di 
tutti li miei guai. ^ 



B * 



pido fra noi, e però e lecito di toccarti» 
e baciar» ancora, perche non ce jnali- 
tiachebafti. Z tjf 

Ti* Vh chefe m'hauefle vi/la mia madre 
guai a me- Ma dimmi quando verrà quel 
"giorno prelibato» cheli farà iJnoflro 
fpofalitio. 

Br. Quando fpunterà il Sole del tuo Oce- 
ino, & il mio padrone 7>i darà l'intern- 
peiiiua licenza di pigliar/i. 

Ti- Tocca à te à chiuder la ferita del mio 
dolore pazzerello!. f 

JJr.Eh fe ftafle a me poi credere che adef- 
fo apunto uorrei che fi conclude/Te que- 
llo ipo fa litio • 

Ti» Quietati diauolo, che tu mi fai vergo- 
gnare, ma non già piangere, perche mi 
-adatto a ogni cofa naturale . 

£r. Se lo volerti ti uorrei dare vii bacio* 
che uorrei che ufeifle dalle più profon- 
de cauerne di quello mangiabello che 
brufeia , & arde per te . 

Sopragtungc Paf$uella con vn bafìone 3 Tìna 9 
v e Brillo fuggono, arriua Moccolone in 
Scena nel me demo tempo, e riceuc 
lui le bafionate in cambio* 



A 



SCENA XVIII. 

Pa/quella , e Moccolone « 

H traditore vituperarmi in ftraia,eh{ 
Briccone; Non poteui entrare in ca- 
fa ne ? To, to, to • » ^ 

A B 4 Mo^Mt 



3ì A T T O 

Mgc. Aiuto,amto fpuntoni, Bombardieri, 
fparate la fortezza . Aiuto, aiuto, Gan- 
nonijtemperini, palle, e forbice, e moni- 
rione da caccia . fugge grtdando. 

Taf- Ti vuò fare vna Pratefta che tu now 
t'auuicini a Tina, quanto refcadaHa_, 
pietra focaia,quando s'accende i fuoco. 
Io nò le corna a'piedi , e me ie voglio- 
no mettere in capo per l'vltima cinqua- 
telìma uolta, e non feruiuano quelle di 
'tiramadre,che le vnoi fare ancora tu ch> 

.Tant' è le galline non fanno rape,ne Je 
Quercie Rauanelli ; hai ragione; tu non 

' fbmigli già à me . Tu fei i ritratto dell' 
irépudicitia,e della Lifcia.Vh pouerina 
me che hò là pentola a i fuoco che tra- 
bocca, e cola da tutte le bande, che pa. 
Iona mio gatto non fe la mangi. V tan- 
t'è la mala co fa il non hauer marito , e 
fapete diuenterei 'fpofa 1 ' vndice/ìmgL-i 
uolta ttolentieri.E hà da ilare così que- 
llo be il Poderone . E non c' è netTuno 
che m' babbi pietà . Vh ch'io mi fento- 
propio propio imielenitaj e incancarka 
•laverò. 



Fine dell' AttoVrimo* 
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lì 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

A ut don e folo • 

OPoueretto me, io mi credeuo die 
Argentina m * natte/Te rincentrato 
_ nella più fecretà (hnza dell* ani- 
ma,e del coi po,e quando m'accorgo lei 
mi vuol peggio,cne il gatto topo . Ab 
Tiranna ai quefte membra inrbgate,ch*" 
importa a te ch'io ila vn*auanzo delTe- 
atro di Marcello, ol Co Ulto di limito ; 
fai pure che le muraglie antiche fon_» 
|>iù tubili delle moderne,Parboro quàt** 
è pih vecchio , tane' è più habilc a fer- 
ii ir per puntello. Son fori! qualche ino- 
ltro che tu mi fcJiernifchi franco più 
che fon vn moftro, dourelH tenermi ca- 
ro. La gente fpcnde à uedere i moitri, c 
tu mi fuggi craditorella, punterolo dell' 
anima mia* Ma tutto il male l'hà fatto- 
quell'infame di Brillo che non hà por- 
tato la lettera a tempo-Oh figlio d'vn_#- 
JBucefalo innocente , come mi torni in- 
• nanzi io ti voglio amazzarc fe credetti 
di diuencarc vna macchia anca,ò mari* 
cima. 



54 ATTO 
SCEN ASECONDA. 



Brillo ( $ e giuidoae . 

IO me T imaginauo che quella lettera 
luueua da fare la mala fine , perche la 
poruua controia mia honoratii31aia_> 
uolonti . 

Aui% E poi lo manderò in mal 3 bora , per* 
che non uoglio che capiti piùmcafa— ? 
mia ? 

Subito che Argentina l'ha uifta, fenza 
ne meno leggerla,I'hà bracciata in mil- 
le pezzi ,eme T hà buttata fui grugno, 
e fe io non ftiggiuo andaua male per me 
Aut.Q fei qua furbiflimo traditore tu mo- 
ri tai per le mie manr . 
B*. O Signore, perche uolete fare queft* 

ingiuria alla mia carne innocente. 
Aut. Dimmi vn poco portarti la lettera-»* 
Br. Signor si> fubito/enza niente di luci- 
do interuallo- 
Aut. Buggiardo > come fe due itorc fa aa- 

cora non Thaueui ricapitata . 
BrJo Signore non sò prattico della mat- 
tamatina, nè sò in quant'hore il Solc^ 
, poffa fare trecento miglia paflt nellaj 
.clitica dell' Emisferico. Sò bene che io 
hò portato la lettera puntualmente* ma 
non s* è fatto niente di buono * 
Ani. Io lo credo, perche tutt* il danno Vhi 

farro la tua negligenza . 
Br : Anzi la mia negligenza è fiata caufa 

che 



SECONDO. 35 
che quel pouero foglio nó è /lato (trac 
ciato tanto pie/lo . 4 Z-tO 
Atti? Che Forlì Argentina V hi flracciato > 
Br. Signor si,erhà (tracciata più minuti 
del mofeinmano , e poi fenza niente di 
compatitone m' hà detto ch'io uada in 
mal'hora * 
Aut. Horsù già che tu» Tei (lata Ja caufa di 
tutta la rutna,e già che Argentina t'ha 
mandato in marhora,na in arci mal ilo- 
ta ancora da me ; e auucrti di non t'ac- 
collare più in cafa mia fe non vuoi c/i* 
io ti faccia faltax dalia hnellra , tu hai 
intefo «. 

SCENA TERZA. 

rt Brillati." 

AH Signore pietà, compaffione . . Si nd 
c' é rimediò fe n* è andato . piange. 
l Vh, uh, uh sfortunato me; come farò a- 
deffò pouero orfanello fenza guida,fen- 
za padrone» c fenza impie^, maledette 
le lettere , li corrieri, e le innamorata 
che faranno caufa che io mora difpera- 
to. E megJio che ueda in qualche modo 
«li rappacificarlo fe farà po/Tibile , per- 
che altrimente per me è tini» la luce 

di queltp mondo 
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SCENA CLV ART A . 

Argentina* ? Tina* 

KB * fi'S^fi LSf.tTs 14~ft , '*> i o 'fL^r "frite^" 

TOrmcntacemi' pure affanni già cfi^# 
fon fatta la calamita de 'corrnenti . 
Non hà più loco nel mio core il con- 
tento, già ches'aJIontanaehi Io produ- 
ce . Argentina infelice ahi quante pen$ 
in un punto nel mio feno cagiona I9 
(liegno dell' idolo mio*. Medoro ingig- 
lio e pur è nero 'che tu m'abandòni per 
una fa Ifa apprenfione, per un mero fof- 
j>et(o ; fenza afcoltai mi, fenza udirle mie 
difcolpe . Ah Che fe tu uedeflì il cuor 
mio, nconofcerefti (colpita in eflb a ca- 
ratteri amorofi la. tua cara imagine, co- 
si mendico t'adoro, cosi /piantatoi mi- 
ferabile mi farai Tempre caro,e goderei 
Tempre di uiuer più tolìo con te fra le 
mìferie,che col pii! ricco Monarca del 
. mondo fra le delitie.Ma fuggimi pure, 
ò crudele che Tempre teco porti il mio 
cuore . 

Ti-O uia Signora ui fete ramaricata a— 9 
baldanza , non ui lamentate più, perche 
il troppo è troppo • 

•jtTg»EXm&.mi** fe fapeflV quali fono gli 
affanni eh' io prouo conofeereiti che-,* 
non hò lacrime a baftanza per dimo- 
ftrarli . 

Xi-Lafciate dire a me che ho più ragio ne 
perche quando ero fui più bello,mi ma- 

_ W . 1&G*> ""«r Art* 



SECONDO... 57 
dee nimicadeilc confolationi ci dtitur- 
bò,e mi fp'arti da Brillo con paura del- 
Jc legnate . 2i\ 
A r£f Almeno il' tifo Brillo non ti fugge. 
T'-fi vetObma^qucllo fcioccarello non ero*, 
ua la ftradi d'arriuare aTpó fa I i. A h bril- 
lo» Brillo , ricordati che pi erto fcòloi i 
la io fa d'vn volto, e i capelli d'oro fra 
poco tempo diuentaao ièoppa, Si tratti 
che m' è faltaro tanto addogo l'amare, 
che dico cofe dell'altro mondo,c mi par 
tempre d' hauer atlanti vno ttidione che 
mi buchi il cuore; e mi fon tanto dima* 
rata che paio appunto vn lanternone 
Ipento » J 
Atg» Affanni crudeli,e quando mai fir irete. 
Ti. Brillo bauilo, mio Dello, quando ti sì- 

uedrò* 1 ; : 

Arg. Medoro crudele torna, Se vetidimmi 
almeno. . . 1 r 

T/V Figurino mio caro torna, e confolami 

alquanta. ' r \ 
Arg, Tina mia, fe potette uedere dentro il 

mio petto . 
TV- E fe upi uedefti il mio (tomaco, e la-» 
ferita- che mi hà fatto amore crepetelU 
di rifo • i '.v ; 

SCENA QUINTA. 

Rà le muragghie di quella bellaRoc- 
ca f fempre baccuta la bellezza. Non 
r pollo 




?S ATTO 
•poflb mouere il pie ch'io non Zìa adora- 
la rjjS'i vò 'n mercato mi gridari dreto co- 
f me s'io fa/fi imagine della Dea Venera 
O che fa i'eiTer bella,e che come vi fo- 
no tjudfe poppone che paiono due zuc- 
che prataie, vanno pazzi coftoro di me. 

^rg.Qu al empio delfino mi t'inuoJa ama- 
to Medoro • 5 

7/'. Qual cocciuta oftinatione ti ritiene, ò 
Brillo ingrato . 

taf. Si tratta che L'aitro giorno vu Pizzi- 
cagnio!o,& vnCrabattino mi diiTen tan- 
te cofe amorofe, che qua/ì quafì mi caf 
caua la baua dalla dolcezza . Hora non 
vò ire più da me fola fuori di cafa,per- 
che potrei paiTar qualche riltio, perche 
mi vedo intorno moiti innamorati , e_> 
fra gli aìtri vn certo hortolano- ch'hà 
il pin beinafonce mi vàvn pò à fangue 
ma. il feruitore di quello Spiantato che. 
fi chiama moccicone non mi va n iente 
a cetriolo» Brillo,brlllo mi con fuma . 

Ar& TuTei la mia luce>, tu fei il miori- 
Ttoro . 

T/. Tu fei il parapetto delle mie fperanze.- 
faf.Tu.fei il baccello dell* horto d'amore. 
Arg* Dolce albergo dell'anima mia . 
Ti». Pietra di paragone della dolcezza» 
P*/.Contràcambio,e timon della mia naue 
Arg.lvL chiudi nel tuo feno il mio contéto 
Ti. Tu porti nel tuo vifo il mio dilètto. 
P*f. Se voitl verfo me, vò à faiuamento .. 
dr&. Rofa amorofa che porti le punture-» 

te^ de* tuoi rigori al mio mifero feno. 
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Ti. Boccone faporito, che allctti ia miau# 

bocca affamata . 2tZ< 
Paf» Qìi.int'eflenja di Ramerino airaoDÌa- 
to che mi caui di fentimcnti. Oh le fon 
qua che dianolo- fanno coftoro fuor di 
cafa 3 è di buono che le fon ficure, par- 
che non hanno quelle partonc belle co- 
me me. fiondi frafchtttc , che fi fa qui- 
e Tina anco tu vuoi entrare ai numero. 
Paffa là fpirito folletto affumicato. 
Ti» Che diamin direte. Vh Vè pur la mala' 
cofa hauer Tempre tant' occhi adottò. 

(entra in cafa. ) 

SCENA SESTA. 

Pajquelia y e Argentiti* . " 

Dltemt fighiuolona m ; a> già che fete 
alleuata colla quiuc* eflenza di que- 
lle due campane» che fon la bellezza di 
mondo, perche Hate così penfoù,e cat- 
tili ella ?- '\ 
Arg< Eh Balia, fc racchiudere nel petto 1' 
incendio d'amore, & inficme la tiranni* 
ded'vn amante gelofo,conofccre(lc da 
che proceda ii mio affanno . I 
Prf/ Dite,dite pur alla Iibera,ch' io vi pol- 
io aitare , perche voi fapete, che ruttc^ 
della nofèra cafata hanno hauuto ft? re- 
ti belli/Timi per tirare à fc gl'amanti; eh 
fentite V arte magica hà vna gran po- 
tenza^ quello baffi. 

Ar^ Ah che il continuo dolore mi conni- 
na 
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uia,e m'affli ggcperche fcnza cagiona 

m'abandonò . 

V&fi Orsù non vi ramaricatc più hi mia_» 
Ragazzona, perche hora v'infegnarò il 
rimedio io .Già fapeuo che vi eri cot- 
ta da vn pezzo in qua di quello Medo- 
ro, e benché uoi non me l'habbiate mai 
uoluto dire ,\ con tutto ciò me ne fono 
accorta , ò bene lui ui hà abbandonata, 
non è uero eghi ? dunque anche uoi a» 
bandonate lui ch'andarete del pari. 

Jrg.Viù tolto il Cielo mi tolga la vta. 

vT>/*E P er conto di fare all'amore, fintile, 
tanti ne uolefliiK^quant' ne trouarett^, 
« vn pò meglio di lei de'giouenotti. Fa- 
te come feci io felTant'anni fono, n'ha- 
ueuo vno che fi chiamaua Rapa , vole- 
ua far il bue meco,e io me ne trouai vn. 
altro . Così potete far uoi,uedete,tanto 
queito è dell'Academia degli Spianta- 
tile c'è poco da far bene . 

<àrg* E pafquella mia hauete bel dire uoi, 
non è pollìbile ch'io lafci Medoro,f<L-* 
non lafcio di viuere, fìafipur miferabi- 
le quanto lì uoglia , Medoro è l'anima 
mia . Tocca a me penare,e dolermi con 
amore;ma per voi è vn gran tempo che. 
finirono, quelli penfieri , che poteuano 
rcnderui malinconica . 

Prf/ Che,che ? da capo, che pattato il tem- 
po mona bruttacela, paghereiti: guarda 
quelta uitona, fe farebbe innamorare 
vn paflatoio . 

^Nofentit*^" 
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l af. Che fentite,che fentice.mona' merda, 
che pattato il tempo , guarda quell'oc- 
elli lucidi fe farebbono cau.re 1 pjpi- 
itreHfc coft^Nw. è più tempo eh! cor- 
po deirirco Baleno*. > 
rg. Sarà meglio eh' io me ne vada* 
Vaf. Guarda quella bocchini con *jticil r 
demoni non . farebbono eghino impie- 
trir Iettarti? 
Arg- E in collera da vero gl'hò rocco vn 
talco odiofo per lei vecchia macca , gri- 
da quanto vuoi. Entra in cafa . 

FaJ* Se non f'ofle ci vorrei fmoracciare-»» 
Ma vedi fc me l'hà fatta l'ha malaicia- 
io qui come va- cane. 

SCENA SETTIMA- 

••L/ft oj : : brillo) c Vafauclla . 

TP\ Ibaccuca la quiete , intorbidata la » 

JL/ temperanza, & affumicata la purità 

ibnfbra del ceruello;il vecchio non mi 

vuol più lan tur Iti ri. 
Taf. Forfantella mal creata . 
Br»0 pouerecto me>come farò à campare. 

fe'l uecchio non s' ag giù ita , bi fognerà 

crepare ^ :j Ljq^jtL *7t*.t*fl5 £M*«v^ • 
Paf.Si tratta che fono canto in valigia che 
l'io haueu© l'archibugio gli voleuo cac 
ciar le pallocole nello) iìomaco . 
Br. O che diauolo fempre cozzo in caro- 

àày Vh ecco BriUuccio m'è pacata tutta 

^ * la t * 
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la colera. Bondi fermollìno dell'anima 

mia . 

Br. Bondi fantafimona Cacaioni. 

Paf Tu lei arriuato à tempo apunto c'hò 
da dire vna co fa- 

Br. Dica pure la fua Signoria debolilfima 

Paf Vorrei dirlo, ma non m'arriltio* 

Br. V. S. dica il por quid. 

pj/.Te Io direi,ma mi vergogno alquanto 

Br. Finitela che nò altro per fa fantafima 

paf. Te la dico si,ò nò ? 

Br.Che occorre che mi facciate tanto lira 
lunare le ciglia* 

Paf Io te la dico, ma non mi dir di nò ve* 
Io ho gran uoglia di pigliarti per ma- 
nteche di tu Io fon bella credo che tu 
Io ueda, rifpondi cor duro furbetto,che 
dici, mi vuoi si,ò nò • 

Br. Ego non uolo, e non poterò teco ma* 

trimoniare* 

Paf.U parla uoigare che io t'intendr . 

Br.Illultriffima7e Bruttiflìma Signora. Rif 
pondo uobis, ehe non mi pare il douere 
che noi leuate le polle à uoftra figlio- 
la. Io hò prometto à lei, e cosi non uo- 
glio dargli la difdetta, perche à me fol 
la giouentu diletta . 

P^vMa fenti,e qual bellezza ti tira anima 
dolciflìma ad amar Tina, e non me,che 
fon più graffa, e frefea d' vna fornace 
accefa . 

Br.o Ja tentatione d'vna beltà che s'inter- 
ua , e nafeonde dentro i polmoni delle 
none d' vn amaqce,a i primi abbattimenr 
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non fi fcancellarà mai, fenòli con vna 
beltà più formidabile . £ 9 k 

P*»/. E cosi dunque io non ti pollo feruire 
per leùarti la prima impresone, fegato 
della mia rete sfondata da i pefei % piìi 
malinconici ,c doloro/i delle congiun- 
ture uergognofe,e non c'allcttano quefte 
fmoderate bellezze. 

Br.Sotto buccia di volermi per marito mi 
remate, perche amo Tina» però mi dite 
cosi . 

Paf Dico da vero,perche procuro per mè 
e non follecito le caufe de^l'alctiiper. 
che non fu mai arte m»a il ur tai cofe- 

B'-Già veggo che vi è- falcata la muffa 
al nafo,e che vi fete innamorata di que- 
llo belliflimo Andiuione, e cosi non vò 
etfer caufa che voi diuenghiate la carta 
t Venira, vecchia lu (Turai a • 

Paf Addio doncha infruttifero menando- 
lo , e cosi malamente vuoi perdere que • 
fra con gin tura ■ 

Br. Andate , andate ritratto della uolontà 
carneuoie i 

paf Addio ftidion da beecafichi. Vh che 

tu feoppi • entra in cafa. 

Br. O che io arrabbi)» fc non hai detto il 
vero. Vecchia maledetta,guarda chi voi 
innamorarmi ,dice beneil prouerbio. 

_ Non v'è pena maggiore ch'in vecchia 
membra il pizzicor d'araore.Ma già che 
comincia a elTer notte ? è meglio ch'io 
me ne uada-Oh eccogente,mi pare che 

fia lo Spiantatole'! fcruitore,uogI io naf- 

con- 



difci , mi cono fce il i mcndico,però nui- 
bandonafti, m'ofleruafli /biantato,é-p>- 
ro mi fuggi > io tei conceno » ma che tu 
poi» con umiliato vi fo habbi da ferii irci 
del tradimento per tormentarmi; quello 
mi par vn trattar da fi«ra,e non da don* 
na. Siali come fi uoslia tu con empia li- 
rnulatione fei caufa delle mie pene. Ah 
vecchio infoiente, tu tu pagherai il fio 
decadimenti d'Argentina: e fe tu fei la 
caufa delle mie rume , deue l'opra di te 
cader l'effetto della mia rabbia • 

Afo.O dianolo è entrato in beflia da vero. 

jtfe. Infelice Medoro Cicli. (rei le fom mi- 
nili ratemi vendetta, che baili • 

Jtfoc , Che non ui batta la uendetta della_* 
robba, e Timpegnamento del veftito da 
Città,che uolete uendere adeffo ? 

Me- Vecchio temerario togliermi Argen- 
riua, Hauer tant'ardire vno che raflem- 
bra vn cadauero,e pure è verolMa que- 
llo ferro che mi Ha. al. fianco* farà quei- 
Jo.che troncherà firtt' i nodi , quello ti 
piiuerà di v;tagndegno,infame . 

Br.(Fa pochi buchi che la lloppa è cara) 

Aloe* Non fon quello, non fon quello,fon 
Moccolone uo/ìio,che non vi uenilTero_ 
Je vetfigole, l'aflilo di cauarmi da que \' 
/lo mondo,e che poi io foni sforzato ad 
ammazzar uoi con quella feiabica bar- 
fconefea . 

Me» Seguimi Moccolone , edfquanto hai 
intefo fa che non t'efea di bocca vna-j 
mera parola, fon rifolueo,fondifperaco> 

Ani- *v 



i r perche feci male i imbaiciata , notami 
, ripiglietà perche farò bene la fpur>£» 
I con riputacione » perche à me non com- 
piè di aedere uccidere i J padron pattato; 
, benché habbiamo facci la fpartitione_^, 
| baita fin adeflb è toccato à me dì sbrac* 
, tar di cafa, cosi incemiene a'poueri Ter- 
( uitori che non voglian fare volentieri 
I il paiTaporto amorofo ; anzi molte voi- 
\ te toccano delle legnate per non uoler 
farlo . 



| SCENA DECIMA* 

j Guidone folo . . . n 

COme è poflìbiIe,ch'amore per vna~* 
f emina h abbia a far preu a ricare il 
pai fauio , & il più prudente homo che 
ila al mondo, e pure è cosi.L'arciero Cu 
pido m'ha tanto auuiluppato neql'arfar- 
ri libidinofi in mia uecchiaia> che fiora 
il mio cuore patteggia fempre in vn_* 
Jaberinto, e vi fi è di tal maniera fmar- 
rito , che fe la bella Argentina non mi 
porge il /ilo della fua grana, non fata 
mai po Hi bile ch'io mi conduca al por- 
ro de/ìderato . àj^i^-, . ; 

SCENA VNDECIMA 

Tifta 3 Pafq:<ella, e Autdone • • 

L'è cosi noi non la uolete intendere di 
uolcr ftar con quella Argentina ; 

pcn- 



! Pd. E d tratta che li s'è rifenriFo II mal 
della matricola , che non poi più ftare , 

. ne ptta , ne à federe, né a Letto tanto 
l gli danno noia quei dolori irrefrigabili 
' Aut. Suo danno i e lei non doueua lafaar 

* me perattaccar/ì al peggio . 

?' Pa. O vedete po poi ghi hi qualche ra- 
!* gione vedete non fi fa così . 
jj ^«/. Mi difpiace dei fuo male, e fe lei non 
7 fotte fdégnata con me farebbe mio pen- 

* fiero di guarirla in vn momento-. 

Ti. E come potrefte fare à guarirla cojì 

* fubito • 

^ Au ri Non fapefe voi , chz io hò aJdoflo 
vn fegreto , che la guarirebbe prcllo , 

* prelto . 

pa. E di coretto me ne ri-io; perche non e 
I badato l'animo àme, che hò tanti fe- 
greti fopra quefta materia , che fto per 
' l dire , che mai l'ha trouati V ir rullio , ò 
i> Seni ci , ò guardate fe vo ballar l'animò 

à voi , che hauete fi poco ingegno . ' 
3 Atti» Poi eflcr forti, ch'io ne habbia più 
de gfalcri. O-leruaremi ia vìPj, e v'ac- 
V corderete , chi hò vn gran pezzo di co- 
lf nofeimento r . ' '...^ 
Ti» ( Io io cred? , mà però doueui e (Ter 
più valent'hiiomo cinquantanni fono \ 
io perche quanro più s'iauecchia più di- 
ri t uenta liquido , e debole il ceruelio ) 
Ì Pa. Hora Signor Rtiidone mio per couto 
ti d'Ai'gentma farete farste,mi lei fempre 
j vi farà delle male creanze gì' è g'Utto, 
come pdtar l'acquane! moscaio . 



Aut. Ma ditemi meglio il perche « 

T% O via diteglielo pouerino ,xhe troni 
altro Ietto per difenderli . r 

Fa. Io ve lo dirò in vna parolina fofcu 
fchietta, pulita fcnza punti, e fenza vìr 
gole alla fpiacellata la lo voil giouanet- 
to, e bello , e voil che polla refiftere a i 
diaccio, e finalmente la Io voil che fia^j 
bambolone, e vigorofo, che paia giufto 
no gigante. 

Aut. Se c cosi dunque io non pollo più 
fperare da lei altro, che cattine creanze, 
come per il palTato . 

Ti. Andiamo mia madre, non vedete , che 
coftui vi terrebbe qui vn millions-/ 
d'anni . 

Pa. Va in cafa, che hora vengo. 
Ti. Almanco comparirle il mio Brillo qui 

nel vicolo , che cosi farei più confolata. 
Pa. Hzv h. Signor Auerdoni non v'e più 

fperanza fc vi poflfo feruire in quaiche 

co fa comandatemi . 
Xnu S mtite Pafquella ; fiate volentieri in 

cafa d'Argentina . 
Pa, Perche me ne domandate . 
Aut. Vo'efio dire , che dato il cafo, che io 
l^fvoleijfe* ;r^r- i . <V.v^M 

Pa* E che vorrtfte • iJ&jl$L 
Aut. Che voiijÉÉn! fte in cafa mia à tener 

conto delle mie malfanne ci verrette^ 
° * Vói '■& : !$Ì&J3^ 

Pa. E Signor; To fon vecchia. Vece'? 
nò ,* ma batta voglio dire , che hò «arra 
tanta grau^zza , e potenza nello /rrop.c- 



SECONDO. 51 
d'are , che ve lo rovinerei tutto • 2^1 
àv.i- Mà s'ioliauefli gullo, che mi Teruifte 
voi . 

Va. Non poi iflcr, perche hò Tempre in* 
cefo dire da maeltro M rto Coda Tana» 
che baita p:ù V incudine dei martello » 
horsù addio • 

A . Addio Carifiìma Pafquellanon pofio 
credere, che vn criorno non habbiate da 
. ilare Torto Ja m:a prorezzione . 

fa. Il Cielo me ne guardi, piTi rotto, Te io 
hiiieili da Ilare à padrone Io vorrei cie- 
co da vn'occhio, che Iagrimaflc Tempre, 
come voi . 

dui. Hauete ragione, e che mi manca à 
me? Tentite ]' illrurtione , che vi poffo 
dar io non I" hauerete mai intefa da__i 
alcuno 1 *\u jy. 

Fa. Per delle botte vecchie non me ne cu- 
ro, perche n'ho Tentite tante , e rantc , 
che Ton troppe , per ho ra vado cercan- 
do tutte cole fode , perche li Tono trop- 
po adottigli iati gl'ingegni . 
dui. Dunque non ne volete Taper altro, t 
f»A> Signor njfofffxs ^ IflBflft g y Vrfc^: 
dui, h volete effbr cosi crudele contro le 

miepouere maiTeritie. I . :- :j PN* * 
Fa. Mozziamo quelti ragionamenti potere 
ripulirle da voi, à nuederci. Trouate_^ 
altro Tpcgnitoio per la voftra candela—» 
buona notte ( Tarei pur pazza à dar ret- 
ta à quello vecchio nca (ciato • ) 
lui Paujuulla l auamtia d'vna beltà , che 
piace è quella cIie«conTuma gi'archan» 

C - pi" 
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più intifichici delle borfe . 

fa. E Signor le borfc de vecchi fon com 
Jc vefctche di porco piene di ventojcl^ 
bucatele con vno fpillo fuaporano tu^ 
ta la fodezza alla prima borea. Hors»! 
feu fatemi non pouo più trattenermi) 
perche è troppo feuro addio Vecchi 
innamorato io non uoglio itati! e a 
che , perche fempre gli manca quaicfcj 
membro; addio filìmato uolubrle . via 

,Aui< Addio donna cocciuta . O quefta-j 
uecchia mi comincia à entrar nella me 
moria ù fpirìtofa (ìarebbe proprio bene 
in caia mia, ma Iatraditora non uol uc 
nire . In fomma non trouo chi mi ito 
gliaconfoJarcs'è fatta notte con tann 
di (coi lì, e non hò fatto niente, che hab 
bia garbo . 

SCENA DVODECIMA. 

Moccolone falò armato , 

O Cieli , e che cofa ho fatto io , cho 
fenza mangiare, e fenza bere, e fen- 
za dormire, e lenza uedere la mia carsu 
Pafquelluccia habbiada Rampare . 
Lióbruno maledettolo vn a carrata d'ai 
me adoflb hò da fare Ja guardia quand< 
palla Auidone , e far la fpia al mio p: 
drone, che l'hò uifto,e fe bifogna h*> d 
menar le mani ; la tjnal cofa pare , ckt 
non mi s'accomodi troppo, c che co 

ì gin c emetta cofa di far Ja coree, eh 'è* entri 

" f!i!iiT> .- -Si <a 
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ra in tedi al padrone ,Jercrno nada in 
ruma. Ecco hora per efempio ifo qui 
. rittos come vn palo , fé per ncceffità ue» 
ni ile vn Aflaffino,c midicelTe chi uà là, 
chi Tei. Checofael'hò da dire? II Pa-* 
drone m'ha detto ch'io ftiaqui , c facci 
[ Ja corte , e non dica niente à rumino • 
• Oh fon pure impacciato! Orsù ripo- 
lìamo alquanto l'affamato corpo fopra 
Jc mitiche pietre terrene, e contempla- 
rne le furberie notturne de Caca fodi, e 

colli torti > che danno bando alla u ira » 

H idropica fu queft' hore notturne, c-* 
vanno rimtfcolando la fìuflic r.c del ge- 
neratine corporeo con le bellezze più 
^ fauiedi quella bella Città , atcrefeono 
il numero col far fempre le vite huma- 
re d'vndici oncie per unbaiìardire i te- 
col prefenti, le però non palleggiano « 
e fi rinfrefeano ne cocchi più remoti 

dell oh mi pare di fentire gente 

Jbora- tocca à me à ilare botta , vna voi* 
ta ero brauo, mà hora la paura mi fu* 
pera non Hoglio tante corre , ne tanta-j 
« ipia. Alonge chi ci ha da penfar ci 
penfi. 

SCENA DECIMATERZA- 

Medoro, e Moccolone • 

Me» "\ Jf Occolone che fai, non fuggire, 

AVA che non mi conolci ? 
Moc, Oh Signor fete voi , fio qui al cre- 
ai ' C 3 pafeo- 
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pufcolo non^Jtorna à me fnpete , per- 
che mi s'aguzza I apctiro del mangiare. 
Me, E che diauolo non hai mai alcri pen- 
sieri . 

M oc. E che uolere , che penfi alle pulitie , 
alla ragion di Irato, alle guerre ? 

Ai*» QuTcrati uia habbi vn po di pacienza. 

Mo. Io l'ho mà tanta rama è troppa . 

Ale* Hor dimmi è pafTato ancora . 

Moc. A diruela giufta io non hò badato , 
perche al primo ch'ho fentito mi foru* 
me fio à fuggire . 

Ale. ( Son pur irolto à fidarmi di coftui ) 
Non ti dilli io che auuercnTì bene . 

M oc. Signor si hò aùuertito , e bene . 

Me. Vh fciocco non fej bono fé non che 
à dormire, e mangiare. 

Alo. Oh bono bono bono,e qnant'è ch'ha* 
uete mangiato, non dite cosi ue ch'ha- 
uete il torto , non fapete che io fono il 
voftro fido Achiato, efpno il primo a— > 
penare, e l'vlcinio à mangiare * \h che 
poca cofeienza . 

Al ed, Leuamiti d'intorno, e vattene à cafa 
che io non mi curo più di tua feo: ta_>, 
faprò far da me le mie vendette . 

Afoc. Eccola li quefta forte di padroni 
fpiantati di che forte di moneta pagano; 
fi và fenza fcarpe, non fi mangi3, mezzi 
nudi, a fe fi replica legnate in quantità • 
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SCENA DECIMAQVAKTA.. 

.JWecUro filo • 

E Pure fra tante necetfìts non Ian<*uifco, 
t hora fotto fìnto pi credo d'anelar alle 
cacci e ricopro le mie miferie , quando 
dopò hauer impegnato il ve/htp ^a— » 
città fon sforzato di feruirmi di quello 
à mio mai grado. Nulla di meno amo- 
re nel mio core ritroiu il iuogo vnito al 
bi fogno tanto contrario a gl'amanti. 
Cosi dunque mi trouo tiranne pgiato da 
due nemici, che non hanno legge . Po- 
u ero Medoro amante febern?*'» fcpoJ- 
to fra le miferie non hai aJtro capitale 
che la vendetta , che farà caufa delle-*; 
. tue mine de tuoi precipiti] ; E pure fra 
tante agi cationi mi tormenta il delio di 
parlare alla mia {ingrata Argenrina . E 
pur conuerrà ch'io li companica alianti 
tirato daU'proprio affetto, policromi adi- 
to, & infelice . Ah mio crudo genitore 
. tu iOi'o Tei irato la cagione defie mi*-» 
ptne fé mandandomi in quello loco do- 
- ue hanno origine i miei roimenti ti 
fcordi poi di fouuenirmi lafciandomi 
perire in mezzo al bi fogno. Ah che-» 
fe tardano le tue rimette Varò nece&tato 
À qualche violente rifolutione . , ^ 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

Argentina, e Tina» 

Af Z- T T Ai raggione in quefto , ma che 
fi voi ch'io facci Tina mia Ja_> 
mia cacciua force voi cosi • 

Ti. Vedete fempre fi ftà con il batricore 
quando non vi fono nomini in cafa. Po- 
trete raccomandami à quaicheduno , 
che vi troualTe vn po di marito, e così fi 
itarebbe pi ù consolata • Vedete di fer 
rare ì panni addotto al Signor Me- 
doro . 

Arg. Tina tu mi rinoui le piaghe al m*o 
tormento , fai pure , che mi difprezza-j 
m'aborre, e tu mi ramenti il mio male . 

Tin . Ve lo credo , perche ancor'io prouo 
checofa fia amore. Ma per dirla quello 
Contiloro mi pare mqlto fpdato • 

Arg. Il tutto è vero; mi quando anco fofTe 
più mifero, che egli non è il mio cort-» 
è troppo inclinato alle lue bellezze - 

Ti, E voi trouate il modo di pigliamelo , 
che volete ch'io vi dica , già che la vo- 
lete cosi . 

Arg. Che modo voi ch'io troui ; credevo 
che tua madre volefTe aiutarmi , e lei è 
più attaà farmi andare in collera , che 
altro . 

Ti. E perche . 

Arg. Perche nel raccontargli le mie afHìc- 
tjoiu , m vfci di bocca inaauedutameu- 

'.%f*& v te» 
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te , che lei era vecchia , &: e:ta lubito li 
- leuò in beftia fuor di nropofìto . 

Ti' Oh Canchero lo credo , lei non Io voi 
lene: re , e poi à dirla giulla hi qualche 
raggione 3 perche hò Tempre intefo dire 
da Madonna Lucciolona ÌMlfagalli, che 
quanto più lì va in là con l'anni più li 
duienta virtudiofa, e cosi poi quando vt 
è la virtù , che non fi poi mettere in at- 
to pratico poi è vna gran pena à fe di 
Pino . ' 

Arg. Il tuo difeorrere non entra in quello, 
ò Tina, perche il tempo èjtroppo nemi- 
co al fello feminile . Ne v'hà che fare 
l'efler virtuofa in quello cafo , la virtù 
nell'homo col tempo accrefee , ò qual- 
ch'alrro efercitio nobile , come Dotto- 
ri», Auuocato, Poeta , ò Pittore . 

2 r. Veramente la cofa del dipingere , e vn 
bel meftiero , e fe voi c'applicafte bene 
v'arricchirete quanto prima # 

Arg. Doue entri adeiro , e quando mai mi 
fon fognata tal meftiero io ? " 1 » 

TV. E pur. voi l'hauete fattocelo fate con- 
tinuamente • fc^S^p 

Arg. E come > 

T/. Vi dirò voi fere gialla, verde, tanè, la 
mattina nel letto, e poi quando fete fta- 
ta due , ò tre horc nel gabinetto allo 
fpecchio voi diuentate rolla , e bianca, 
come vha pittura di Tizzano . 

Arg. E che tu fei matta . 

T'. Aha hora che tocco il punto fon matta 
uè ? Eh ci voi altro che adoprar itici 
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foiimati rofletti per turare i buchi <iei 

vaiolo , e farli bella con alzar/i le pop • 
pe di cenci perche fi vedano bene, quan- 
do vna non è bella per natura ógn arte 
e vana, e pure voi vi fete meda in teila 
d'allifciarui tutto il dì vi pare azzionc— * 
da fanciulla honorata. Mi vien proprio 
la collera à difcorrer con voi non vi vo- 
glio fentir più , quando fi dice il vero 
l'ubico trattate da macca. 

SCENA XVI, 

' m Argentina fola» 

PAzzarelIa non fonèigltàrefti tua ma- 
dre,fe non forte la compagnia di que- 
lle morirei di malinconia , perche <iif- 
correudo con loro mi paflfo il tempo . 
Ma la memoria di Medoro m'affli g- 
! e;e, e bench'egli mi fugga non pollo far 
i di meno di non lacrimar quell'oggetto, 
j che è la meta de miei fofpiri , l'alimen- 
to delle mie fperanze, il fondamento de 
mici pen/ìeri . 

.SCENA XVII. 

* Da vna parte Medoro , e Argentina 
> dall'altra • 

GErco in vano d'allontanarmi, mentre 
il mio core cui defidera le fue di- 
t \ more . Vicino al mio Sole folo godono 
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la luce quetf'occhi miei, e b:nchcTpioi- 
da per me ccclilìato pur quella luce mi 
è cara . Ma con oual cor* polio defide- 
rare di parlargli bramare di riuederla , 
/e poc'anzi £h feci conofeere , e proua- 
re i miei deprezzi col volargli la fàc- 
caa, ah che io, fojo fui la cauli de mini- 
mali • Medoro infelice . 
Sfortunata Argentò)* . . 

AS<U> Argentala mi dilprezza . 

Arg. Medoro mi fugge . 

Aiel' Et io viuo . 

Ak&- Et io refpiro . 

Med. Ma che, deuo amar chi mi difprezza. 

Arg Ma deuo feguìr chi mi fugge . 

jMtJ. Ah che pur l'amo . 

Arg. Ah che pur lo feguo, e l'adoro . 

MtcU Poterti almeno rimprouerargli la-» 
fua incoftanza. i )*:*< i> 

Atg> PoteiH almeno dimolìrargli la mia-» 
innocenza» • .-e,:.' 

Afed. Oh Dio ecco la mia vita) fi vedon0 , 

Arg- Oh Cieli ecco il mio core)' 

M<d. Io già non vaneggio è defla • Ar- 
gentina \ < &i< 

Arg Medoro fa vi ii'M«3U?ij smc'iìUà» 

Med. Mio bene» i* \>\ àqj: *0 

Arg. Mia fperanza • i|l ^ 

M^- Eccomi a voftri piedi humile, e fup- 
plicante ■ 

Arg- Che richiedete da me . 

M<r</. Che mi date la morte,già che nont-» 
volete darmi la vita . • 

Ar&. £ che delirate Medoro no* polio 
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darui la morte f'e non vccido me fletta . 
Le voltre gelofìe ci tormentano vai ta- 
menre, io v'amo , e voi noi credete, 
<juanio vi voglio palesar la fìncerità del 
mio affetto voi mi fuggke . Ch'io ami 
altro che voi è vna caimètà v:ia lu na . 
Lo dica Auidone per me , che nel mi n- 
darmi vna lettera, prono quanto fiauo 
fieri li (degni d' vna fanciulla , che l'a- 
borrifee » Lacerai la lettera hò maltrat- 
tato Auidone da fenno,perche da fenno 
amo Medoro . 

Ah mia cara Argentina vecidetemi 9 
ch'io lo merito . Io fono il colpeuole à 
voi ftà il farne la vendetta . 
Arg. Se a me Uà il farne la vendetta, & in 
mia mano il perdono ancora Amatemi ò 
Medoro, e quelta è la pena, ch'io 

v'impongo • 
lAed. Oh me felice , per voflra ragion*-» 

io ritorno in vita . 
At£. Anzi per darui vn fegno maggiore—» 
del mio affetto , e perche mai polfa fc- 
pararci il Deftino . Prendete , quell'A- 
nello , che fù de miei Antenati , e da_ » 
me Tempre tenuto per la più cara gioia 
ch'io poflieda/erua per incatenare i no- 
ibi cuori per Tempre. Vi dono vnaL. 
gioia per imprimer nel voftro petto 1'; 
mor mio . ( gli da vnanellv. ) 
Med. lo l'accetto con la più gran conten- 
tezza che poffa hauere vn 'amante, noa. 
ttu come gioia, ma perche viene dalle vo 

<:e:> %e mani k , che non mi difpen&ao* che 
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contrafegni di gioia ( e c'\: più poc-ua 

defìderare vn'A mance Spiantato) j 
SCENA XVIII. 

Paf quella 9 e fu.it ni. 

te. " * J. * tZ^^^F rV ^ r 

QVtfta di più anche l'ansilo gli dare 
eh* al buio poi, o bono la voi etler 
cU più di me. O bon dì bon di Tannilo 
ancora, c quando mai s!è trottata «jtféfF 
vfan za tra le fanciulle • L'anello rocca 
à rinomini à darlo , e non alle donne. 
II mondo in fomma và di male in p.vj- 
gio . 

Arg. Medoro addio . La vecchia gri 

a riuederci • 
ÌAed. A riuederci con la fperanza dVnirfi 

perfet tamente • 
4rg* Annoia attend i le volti e prome/fi . 
Sarà mio penile io di non mancare 

addio. httr^U' 
Arg* Addio • 

fa. II malanno che u'alloggi uia finitela*» 
non itate più ni Itrada eh* è vna uergo- 

SCENA DECIMANONA - 

trillo da vna parte > e Guidone dall'altra . 

£r» T N fomma non trono la ftrada di tro- 

X uare il Padrone antico , oh 

( i'vrtauu ) Chi è là . 
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.Ohime,ch'mcontro e qucflo.Chi è là. 

\*U, Chi è là. 

luid. Che ne noi fapere tiY. 

ir. E lui,oh che fortuna I ho trouato alio 
fcuro . Oh diligentilììme Domine per- 
dona mihi caufam quatti feci ti bi . 

iu. Ancora mi torni a burlare di più Ca- 
uezzj itrappata . 

ir. E Signor nò , io non burlo parlo per 
uottro bene . 

iu. Che parli per mio bene forfa-nrone. 

ir- Ma fentite prima» che ce ne uà del uo* 

y ih'o cancaro . 

<ìu. Di sii uia, che t'afcolto . 

Er. Ah Signor . Che vna volta erfuo mio 
Padrone , Congiura, fpade , arme , am- 
mazzamenti , congiure Signore . . 

dui* Che hai bcrtia parla chio t'intenda. 

Uni. Oh Dio tre - tremo, quando me nc_^# 
ricordo ò peniate à diruelo; uh,uh, tre- 
tremo Padrone tre - tremo . 

iut. Quelt3 è qualche tua inuentione per- 
ch'io ti ripigli, mà tu t'inganni me l'hai 
fatta troppo brutta. 

3r. Padrone da - da - douero fu - fu - fuer- 
gite . 

éui. Finifcela, che ti venga la rabbia . 
ìr. Nafcondeteui ritirateui fuggiteui rimi- 

piattateui . 
lai. E perche ? * 4 

ir. Perche Medoro vi vole ammazzare. 

■ìttip A me ? 

?r. A voi, e poi dite, che non vi voelio 
bene , v atficuro che pare che m'habbia 
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colto il cancaro. 1 * 
Aut. E perche caufa . 
Br* Perche si Signore . 
A**' Q che gran paura m'hà mctTo addoffo 
hora mi h nf.-ure il mal della Pittori 
ouero me sfo - sfortunato me» toeca_* 
ora a me a tre - fremire dilla pi - pan- 
fà> come po "pòflo fare Bullo mio, mi 
viene la febre eretica co - come nò di__» 
fu -fuggire Io fpaueitofo «.in - duello « 
Brillo a ce cocca à difendermi io tin- 
piglio con quello pacco» mi dimmi per- 
che mi vo leuare ia confoiatione di que - 
(lo mondo . 
Br, Per conto d'Argentina fa la la !a fa la 
Ja la li lera I ina con Brillo Ci vedrà Ita 
fera . 

Au: Ma tu ca carni, e mi laflì morire dal- 
la paura C^nzà hiuerne conpalfion t . 
Br. E che volete che u 1 faccia. . u 
Au'r. Voglio ch'e'tu hi litoti • 
Br. E in che modo. 

Aut. Non hai detto tu , che Medoro mi 
vole ammazzare per caufa d'Argentina . 
Br. Sienor si . 

jiu. rlorsù tu hai da andare da Medoro \. 
e dirgli cosi, che io non lo farò più, che 
gli Jafcio Argentiua, e che an perdoni, 
perch'io voglio pace con lui . 

2?r. E Signore non è quello il modo, per- 
che fe Vulcano faceua le corna-di ferro 
à Venere , Marte non gli Thauerebbe^» 
fatte di carne , é così và decorrendo. 
Il punto del dishonore è quello che fi 
r li ima. 
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I ilima . Ci voi altro ripiego Signore^. 
I Altrimente Tari peggio . 525* 
\Aui* x E come voi che faccia jLj^S^ 

Br. Voglio che Iafciace la poltroneria , e 
diueutate bratto*? qui ci vogliono armi, 
e doble.;- ^ I 

Ah. H da che fare le doble ( ò quello mi 
h difpiace.) i^*- 

Br. Oa trouar aiuto fe bifora . 

Aut. Et io bifognarà che m armi . 

Br. E ficuro • 

Aui. E poi • 

Br. E poi gli daremo vn'archibugiata nel- 
le rene, vna fioccata nello ftcmaco,vna 
.lanciata neirvmbellicelo, e vna pugna- 
lata nella milza . 

Aui. Horsù andamo à cafa armiamoci, e_> 
facciamo quelche bifogna. Va innati- 
zi tu . 

Br. Anzi lei, V S. vada, à voi tocca . 

Aui E via, va innanzi . 

Br. Dico di nò, che tocca a voi . 

Aui* Horsù io vado, roà viemmi dietro. 

Br. O que/to nò vi verrò per fianco. 

Aui % Aiuto Brillo, sfortunato mè ca-caua 
il pugnale, che ecco l'auuerfarij . 

JBr. Doue fono, e là chi fpura in dietro ca- 
naglia ui sfilo a battaglia arroto il pu- 
gnale, e ui manderò tutti allo /pedale • 

■Aui. E che fai addeflb . 

Br. Arroto la fpada formidabile di Molli- 

s arroiìi Ja mano contro 

ì: a "V- c iV ienna innamorato de i Roma- 

tu «lamichi. 
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Jw. Ho pur hauuto la gran paura, mà noi 
è nulla* 

Br* O fe cominciare così prcrto à hauer 
paura non faremo niente , perche mo 
J'attaccarete ancora à me, e»farcmo fpe* 
diti tutte due • 

Aut. Seguimi non m'abbandonare, perche 
nò vna gran paura • 

Br. Andate , che vi feguito con vna gran- 
diurna tremarella • 

SCENA VIGESIMA. 

Moccolone folo co» la G bit t arra • 

OCbe buio, ò che buio,bi fogna ch«_/ 
Ladrona riabbia affogato Cinbin- 
* chia, perche il ftio corpo Dfofino non—» 
li vede punto, e le nugule paiono dipin- 
te col nero fumo, ò pure fo diuentate dì 
tufo impietrito • Delle ile Ile non] fe ne 
vede vna, perche tutti li Poeti le fanno 
cimentare occhi della bellezza, e del 
pianto della lua donna • Veramente la 
notte fi poi chiamare vno fpegmtoio 
della luce del noftro mondo • Horsù 
meglio , che pofTo leuerò di pianta la— > 
cafa incatenata di Pafc]uella, c per via_» 
di pratica trouerò il fondo . Qui formo 
i) punto,e con la fquadra zoppa del mio 
braccio fermo vn triangolo equilatro » 
e vna, e dua, nouc, tredici, e fette, fei, e 
fette , ecco fatta la figura Rettorica— » - 
Retta adeffo , che io fpacchi il circolo, 
h ì e ero* J 
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e troui il diametro conforme m'infegnò 
ZarcJI© Nungoneo . Et interfecando la 
.linea del femicircolo trouerò la caia_, 
è^lhtaisL cara Pafquella . Eccola a_» 
punto . Che cofa fà laprattica. Horsù 
accordo la Lira di Genhone, e canto vn 
par di Ottaue , che me V hà fatte vn-* 
Poeta in herba , che hà comporta vna_ » 
certa Comedia per far conofcere la Aia 
impatente manieracela. So vnpard'ot- 
taue belle in vno itile ncuo , che si? hà 
meiTo nome ftiledi Palo in frafca.'Hoi: 
su t<m indarno . 
Occhi di Lion fante, e pi è\di Gallo 
-Addirizza la guglia di Merlino , 
E fà volare il concano metello 
Mendicato tant'anni al Rè Pipino : 
Beili/lima Pafquella hor hora io sballo 
Madonna madre mi chiamò martino • 
É nel profondo mar de tuoi contenti 
Ve s'afrogorno i quindici Elementi. 
0 brauo, ò brauo, e viua, e qui ci uanro 
ie poftille non l'intendono tutti. All'al- 
tra ch'è più fugofa . 
[>i quella cafta, e nuda melodia, 
Se ne fà vn parapetto rj Dio dell'Armi 
Ch'ab antiquo fludiò l'Ortigrafìa 
In puntìhdi forchetta in dolci marmi, 
.jBeHiflima Pafquella anima mia 
Vittima fonnolente io vò (cannarmi; 
Gioue briccone ai fin d* Europa bella 
Poco guftò la Trippa di Vitella . 
[1 co ncauo metallo hà vn certo fpirito 

C he fà meta ludarjte • . • ■ . . . . 
C SCE- 
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SCENA XXL 

P a [quella con la lucerna) t«r [pedo pi ino 

a vietili > f McccoUtu , 

OH che t* arrabbi me l'hai fatta. 
Ah fece voi *. la mia indurata 
Signora Pafquella . 
fa. Non t accollare* che t'infilerò come 
vn porco i e cosi aratici di fucr gogna» 
le fanciulle maritate ? vituperalo • 
Mec. Dolci ili ma Signora eccomi all' in- 
temperie d'vna mano sdegnata. Vende- 
temi, fuentratemi . 
Fa» Se non f'oftc> ti vorrei far diuentarc^» 

peggio di iPafquino . 
M^c. Eccomi tate quello che voi volete, 
è polli bile che vogliate effcr cosi crii- 
dela, 

fa. Tant* è non trouo chi mi voglia più» 
e fe trouo , trouo vecchi , vuò proli*!"? 
le dice da vero ) E qual bellezza ci fa 
diuenir ferro alla mia calamita? 

Mot* L'ambra (Je'voftri belliflìmi fguardù 
Et io che fono il pagliaio , non pofl» 
far di meno di non vi #ar a canto . 

p4.Ma s'io fon bruttale tu mi ami cosi al* 
la di fperata * 

M»e. Non è brutto quello che fi dimoftra 
beilo agl'occhi miei • 

Fa. Non polTo credere (lafciatni pofarc-» 
la lucerna e lo Jlidione ) non poflb cre- 
dere che cu mi ami da vero . 

4 3tì»» Afcc. ■ 
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Aui !onr, e Brillo di dentro ; e Moccolone . 
Ai /'■ T T A tù . 

Bri V Andate voi. f 
^«/. Va tu . 

Andate voi . .'"-AB 
ytfoc. Che cofa farà > che cerimonie fon-»- 

quelle . .J 
Aut. (fuors ) Ammazza, ammazza. '1 
Bri. ( fmr a ) Damocli a! traditore . 1 
Moc. Fermi Signori non fon quello, non 

fon quello 

Aui. Taglia pure fenzadiferitione . Jj 
Br. Hora ne fò carne battuta . ) 
Moc. Iliuftriilìmi Signori la vite, la vita" . 

Cancharo rumonous fugge , fcampa—» , | 

fcampa. 

Aut. Che vite., che vita traditore . 'M 
Br. E morrò Signor è morto , fon morti 

tutti due Moccolone, e Medoro. ,3 }8 
Aut. Già che fon morti andiamo via corxi 

pretto . 

Aut. Ecco rimetto la fpada nella catterai 
di quello fodero , e ui feguito ■ ttafhua 

fon -morri rutti» -> ? • "' • « 
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Arg. Eh Dio 1 folo Medoro è i'vnico x>g- 

getto de miei penfìeri . t. 5o 

Fi*/. Eccotela lì , la creparebbe , fe la non 
hauefle in bocca , e hccaro drenco ni 
cuore qui merdofino di Medoro • 
Tm- Volete ch'io Vi dica , che quello vo- 
lerò amante è vn Caualiere di pochi 
foldi . 

Arg. Taci, che tù fei matta . 

Paf. O guardate l'è ragazza , e fi poi dir« # 
che non habbia hauuto malitia ancorale 
pure lo conofee ancora lei> che gI'è,co- 

• me gambe di putta , che tutto il giorno 
il giorno gira, gira, e mai fà cafeate . 

77. È ficuro ,* hà vn paro* di (carpe , che-* 
fon più di Tedici meli, e giorni, che Iz-j 
porta ,' ri cra:ta , cn ; moìtra le dita af- 
fatto .. . 

yfr?. Leiiati di qui frafehetra , che nom_» 
t'habbia a dar le mani fui volto . 

Ti. Quando fi tocca fui bono fubito falta- 
tein collera . Signora si, che è vero. 

Arg. Ancora non ti parti di qui . 

T?. A voflro difpetto lo dirò, chegl'c po- 
uero, e fpiantato , e vuole il feruitore 
dietro di più • via» ìAh'xr 

Arg. Pur fe n'andò . \-".JÌ3? 

taf. Hora figliuola mia , che fiam foI*-> 
dine vn poco , che tentationc carnale vi 
tirò à dar fanello à Medoro : ,: ' 

Arg. Fù vn'acteftato di fede, chem' induf-. 
•' fe à farlo . — ' jjtefcr 

Ps-^on accaderà mandare per maeltro'ft- 
bone fenzaleda Parécadi,perche voi non 



lecri fa p et e l'egl* è vn homo di 
nerbò* > " \ 

Arg. E per mantenerlo da par fuogli 
da continuamente lettere di cambio « j 

Paf. Chi ve l'ha detto ? 

Arg. Lui m edemo • 

taf. Bifogna iche quefto mercante habbia 
rubato molto poco,perche il» Aio figlio^ 
lo» a molto fpennacchiato ; è fe voi gli 
credete vi darà ad incender lucciole per 
lanterne . 1 

Arg» lo ui dico, che egli è molto ricco • 

taf* Non lo credo* 

yirg. Ecaualiere. 

taf Non la paflb • 

AH' Ha denari cnnbilcà • 

taf Ha le rrippe , che lo sbudellino . 

Arg- E quel lo , che più m'importa è mot» 
to bello . 

Taf, Hora hauete coito ni buono ( e fai fe 
quando lo vedo da i bucolino della ee- 
lo/ìa poco manco > che non gli calco 
adofib ) quello ghie vero, ghie bello* 

Arg- Ne direte poi tante , che v'intenderò' 
inon ne irate à Uitcorrer con nell'uno > e^» 
fate di non fardelli vollre . 

taf Ma vorrei fapere . ^. . . * 

Arg- Vorre/le faperne troppo Addio, vis. 

taf Eh Dio.' quella ragazza è dimagrata 
< tanto che l'è cimentata Teccha , che la— » 
pare ynu acciuga . &g 
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gioie dil mondo . Rouinataccio • flUO 
Me. ( Hai razione) E non mi riconofcete. 
ti- Signor IlluttrifTimo nò , mà alia cera 
mi parete Vfi morto di fame , a i vellico 
vn picchia 1 vfei , e accatta or licci di 
pane. -* 
M^. ( Hai ragione) Io fono Medoro 
m* batic rette pure à conofeere all' Idea . 

( E lìcurer che fono vna Dea ) O fal- 
latemi Signore} perche noi altre donne, 
come non vegghiamo quelli ve iti toni 
tu ti naftri , e tutti trinati Tempre ci pa- 
re d'e-uer gabbate ( mà però fanno peg- 
gio queftf degl'altri ) 
Med. Ne i diletti delia caccia non s'vfa_* 
Ja (eoa fi velie con veltimenti ordinari/ 
• rbofchi non vogliono galanteria. 
fa. ( I boleto lìcuro ) Ma bifora, che-* 
iìa vna caccia molta ionga la vottra— » > 
perche foo parecchi giorni ch'andate 
- vellico così •..<••< * . j . .>/) 
Me»E /tara caccia di cinghiali, che i]à du- 
rato vn pezzo . . .nhtl 
Paf. Et hora volete andar à caccia pauon- 
celle. ( Non ti nafeirà hai da far con-» 
quella rettoria, che n'hauuta pi» d' vna_» 
•alle mani) Orsù Signor Medoro mi 
. raccomando fate bona caccia botici»- à 

M^. Maledetta Vecchia ; tanto farebbe-» 
irato fe mi fentiua . Ma quella tardanza 
di Moccolone mi fa in fofpettire. Lau» 
oeceilità mi sforza à cercaria . 
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gioie dil mondo . Kouinataccio . {Jfò 
Mf- (Hai ragione) E non mi riconofeete. 
i' »• Signor llhi/h Hlimo nò , mi alla cera 

mi parete vt) morto di fame, a i ve/tito 

vii picchia 1 vici | e accatta or licci di 

pane • 

M'« ( Hai ragione ) Io fono Medoro 
m'haucrefte pure à conolcere air Idea . 

( £ licuro* che fono vna Dea ) O feu- 
fatemi Signore} perche noi aitre donne, 
come non vegghiamo quelli ve/ti toni 
tu ci nafiri , e tutti trinati fempre ci pa» 
re d\ ikr gabbate ( mi però fanno peg- 
gio quelli degl'aieri ) 

Mcd. Ne i diletti della caccia non s'vfa-» 
Ja (età fi veltc con veltimenté ordinari) 
• i bofehi non vogliono galanteria. 

fa, ( I bofehi Acuto ) Ma bifora, che-» 
fìa vna caccia molta longa la voftra—» > 
perche fon parecchi giorni ch'andate 
» veli ito così . f) 

M'-'k /tara caccia di cinghiai i, che ìyi du- 
rato vn pezzo . \ 1 * -, \ 

Paf. Et hora volete andar à caccia pauon- 
celle. ( Non ti rtufeirà hai da far con_# 
. quella teftona, che n'hauuta pin d'vna—» 
alle mani) Orsù Signor Medoro mi 
raccomando fate bona caccia bondi à 
J V- S« vis •'■ v> oit 

M*. Maledetta Vecchia ; tanto farebbe-» 
irato (è mi fentiua . Ma quella tardanza 
di Moccolone mi fa in fofpectire. La—» 
oeceilkà mi sforza à cercarlo . 
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\ Moccolone , e Brillo» 

L'Allegrezza comune c mezzo gaudio • 
i ò quanto so allegro. L'anello è quel, 
lo che m'allctta, e pure benché hoggid! 
tutti applichino à /pender moneta negl 1 
anelli , non trouo chi mi dia fu quello 
30 feudi . 

Er. Ecco quel furfante» fpione , ladro , v i r- 
tuperofo • Ma fiacche voglio feorgere, 
e (enti re ciò che diri • 

M*r« Trent'vn paolo nel vellito ch'è in_-# 
pegno 4. nel letto, cento di pane, fet tan- 
ta mila nel vino > 48. di Tale , perche ve 
n e pochi, che n habbuio,e dieci» e mez- 
zo di prosciutto fanno dodici feudi • 

Lr. Che bella ne anco tutti gì' archimi Ai 
del mondo nouo non raunarebbono il 
conto • 

Mec. E poi c'è la Signora Nina,che deue 
hauere per fatiche fatte giornalmente.-» 
ventifette baiochi,e mezzo, &: finalmen- 
te maellro K arci lo Cenfolè ha <i 'haue- 
re vn carlino di venti pezzi di libri . 

Br»Bi fogna, che iìano di quei libri eh' ado» 
pra Gnocco Mat.rifciano . 

M^f. Che fono 7-e7« a 24. e dieci a *2.le« 
uateui 51. rimane 30. che fon 30. feudi, 
e cosi paga tutti li debiti, e crediti % *s 
rifeote il vellico , & io mangio alte-* 

fpalle dell' anello . „ . 
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Bri. Ah furfante ( non pollo flar più) Ce- 
di alle mie uendecce . 
Darti per uinto, e per tua gloria bada , 

Che porrai dir , che Pamicitia è gualìa 
M«c« Oli con chi l'hai? Non ti ricordi del 

parentado cognatine mio caro . 
Br. Acciecato dalla fuperbia; le tue ambi- 
doni cattine ingrombrano la mia viltà à 
darti la morte • 
Moc Ma fenti fammi vn fopratieni per 
quefta uolta. Non mi ammazzar. QiK'it' 
altra poi fà quello che più ti tenta il 
brutto Babauo 
Bnl» Compatifco le tue emergentie< Ergi- 
ti, e quella mano uittoriofa trionfante 
del grandi (fimo Moccolone, ti fcrua per 
appoggio . 
!M Perdonami , e concedemi Itcenza__» 
ch'io uada al mio uiaggio, perch* hò 
fretta affai . 
Br. E che cofa v'è di ntiouo ? 
Motsl. Ti dirò il mio Padrone hà vn~» 
cert'anello , che tutt' il giorno l' impe- 
pegna, lo prefta, lo vende, balla hora_j 
lo portauo a-mafiro Brccobeo , che mi 
pretta trenta feudi , e lui non lo vole— * 
più, come fi farà a macinar la poluere 
per i denti; tu m'intendi . 
Br. Da qu ìyil mio padrone ti farà il ferui- 
tio.( e fai, fenon cerca altro che quelle 
occafioni ) Moltra q~».ià . Che voJe tren- 
ta feudi neh ? 
Moc. Sì il mio caro Brillo. Sollegno di 
tutta la cafata Bucarelli ♦ 

Utu . Jr/ y # 

mnsnrf 



BriL Ma Tenti il Signor Auidone vorrà 
poi per vfurai raggi on e di dodici per 

cento. TfcT 



Moì. Ta rito per cento eh ? leua dodi 

poi hauerà render trenta reitano 18. fa- 

ri troppo così • 
~Bn. Ma iui è di-queira razzaccia voi che i 

/icuri paghino iperfì • 
Moc. Fammi il (èro? rio compito, che te ne 
- rintanerò con JunnhifJima fpcratione* 

Ma quando gli h aiterò ? 
Br//- Per la pi ù ionga domani* Mà nò . 

vieni à cafa, che te li darò mbico • 
Aloe, Hora vado a dirgli eh' ho trouo vn 

falanc'homo fri tanti furbi » che mi fi 
._ ieruirio* £ fapete fc mi par mill'anni» 
perche quali, qua/i non mi reggo in pie- 
di dall'infiammatarvolontà dèi mangia- 
re » Brillo i Dio* £ meglio che afpee* 
ti Brillo i cafa fua * . 
Ir/. Se n'è ito • Ecco tocchi con mano t 
rouinati,ecco l' viti mo Refragore. Io pe- 
rò non voglio dire chi me l'nà dato per 
non infurbire il Padrone , perche non—» 
f?ppia , che fono viui , & accioche Aia 
in cafa ritirato , & io mi darò fra tanto 
vn bel tempo , e voterò la cantina , e il 
tinello alla barba dell aupritia . £ pur 
vero , quello il dotto Petraccro . 
Mangiare turt'il giorno, e andare à fpalTo 
Il bore arci lo al fin diuenta graffo • 
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77. Mancaua queft'altra da tatui impazzi- 
re* Ma a dire che non penfiate ni cu et— 
di volermi dare vn pò di ritrito . 
Pa. Te Jo vogghiodarc ;ma fé non HcW 
ua nulla a proposto • Chi hi bruco il 
roo(taccio,cr>i ha il calo piccolcchi hi 
il capo grolTo , e non ri vergogni a dir 
quelli llrambottoli < Eh tu tornigli ma- 
donna fa le coree Cornell mali cima— ^ 
3#. O guardate che penfieri fi piglia.ro? 
chcrà a ree a itarci,e cojne non mi van- 
no a genio io non li uoglio» e perà fe_/ 
non mi date Un 1 Io io m* infilzerò da—» . 
me . 

Va Vh che t'arrotici li mouUccio di lucer- 
na > e che vuoi fare di quello fpilun- 
concjchc fi piega» che pare vna cannai 
alla tramontana • 

Ti. Vedete, io voglio Jt:i,non occorr altro 

fa. Finalmente gl'è veio quello, che dice 
piatroIoncjC Tempre l'hò ftntitodire^». 
Non è beilo quel che c bello, f© l'è bel* j 
lo quel che piace. Horsti andiamo che : 
fe fatto V otta d* andare dalla Signora. 
Tu mi fìurTi Cenciolini . # . 

Ti Sentite , fe voi non mi date marito, id 
farò la fparitione di cafa , perche vedo 
come fate voi che u* hauetc hauuti no- 
ue,e vi par mill'anni di pigliare il deci* 

. mo Io m'accorgo che bifogna che iìa-j 
vn gran gufto l'elTer maritata . 

Va. \fh figliuolona mia ti verrà à noia an- ; 
che a te, c tu farai poi come hanno fa»- , 
U aicunc, dhe non V hanno mai voluto 

• n «: diL^c 
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Si ATTO 

da vero, ma Tempre h nino fatto da bur 
la à pigharlo,aniiamo . 

SCENA VI. 

Medoro folo K 

E Pare vn\imaginatione, & vn penfiero 
cattino tempre fi verifica in vii aman- 
te difperato. Quanto più proua franagli 
la mia vita , tanto prù fopra di lei pio- 
uono le difgratie. Moccolone non fìtro 
ua,& à me tocca di ttar annoio fra l'in- 
certezze,e paleggiar per le Irrade in__. 
quella guiia,a fegno tale che fino à Paf 
quella fon note le mie poneva , perche 
intefi quanto diffe; e veramente dif- 
le la verità. 

SGENA SETTIMA- 

Moccolone da farle , e Medoro . 

CHe ti uenga la maiauentura • 
E cosi fi rinouella il mio dolore. 
Mf« Mordocaio becico (cornato . 

B cosi fuanifeono le mie fperanze. 
M*- Maledetti quanti Giudi) vi fono>e chi 
li protegge ancora. 

Me La tardanza del feruo raddoppia 
miepene . 

Non poflfbn effer fe non furbi, e fpie. 
Col pegno m mano non voler dar danari. 
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Ah feiqui Moccolone furfante l* vtitl 
Moc. Certo ch'io fon qui • liceo J'auanzo 
del li trenra.Non ini lare g;i paura vch. 

10 fono il padrone hora col licitilo tuo 
no,c il rello dell'anello. 

r . I . tanto ù Uà a far \c feruitio tenie r a- 
ne « 

Ai . E non fapete uoi. L'Htbreo Mai dò- 
elio Mardnchai i non mi uolfc pxtikzt%^ 
fopra r anello trenta feudi fenza la ri- 

• ceuuradelJa.mano propria . 

Me. £ chi ttìà fatto il feruitio . 

M*e- Vn certo galani huomo bafta, ecco 

11 uertito , tenga V.S. hora farete ricco 
ne uero ! ecco dieci paoli, e tred'ufura 
che fanno fcdici > e poi ho pagato J " .'io- 
li ce he haueua d'hauere tredi ci feudi in 
tante cacchiatelle. 

M^- Da (]u«n,che in cafa ci aggiuftaremo; 
In tanto mi uado a ueftire per formi ri* 
uedere più ciuilmente . via. 

M^e.Se riè ito. E J- feudi hò fpefo aIPh<v 
fleria che fono uentinoue, e vno trenta, 
che è ouefto che Io ferbo per i miei bi- 
fogni.óh pouer'horao ha impegnato ra- 
nelle, e la Signora che glie Thà donato 
che dirà. Il meglio che poffa fare anda- 
re à riueder la mia cara PafquelJa 3 chc 
fon tre millioni d'anni che non Vhò ui- 
fta-Mi par proprio che Veti mi chiami 

- all' accompagnatura • 
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34 ATTO 
' SCENA OTTAVA. 

Bri Ut fo'r , 

OChe gufto , fi tratta che %Vhò meiTo 
tanta 'paura adoffo che crepa, e ca- 
rica gli archibu/j,appuntvll 3 la porta_f, 
perche teme fempre di Medoro , e cosi 
bora io mi dò fpalTo : ecco hora, io uo- 
glio andare a concludere il parentado 
colla mia Tina , ecco il contrafegno fis, 
fi$,elà farò hora più Iiberart'o.,perche_> 
non hauerò più tanti impedimenti . 

SCENA NONA. 

Tinti) e fudetto . 

O Tanto ti fai pregare neh>m'Iuueui 
qtiafì quafi fatta entrare in cof/era. 
hr. E cosi fiora ti s* è pallata quando hai 
vifto Tindouinello tuo, vfuraradi que- 
fto petto . 

TV. Non fai, vi fono gran cofe di oìioho per 
cafa noftra . 

Br.Chz m'hauete fòttro fpofo* 

T# Nò,e che non t'apponi. 

Br. E chelosò . Per conto di Medorache 
tatua sfacciata padrona gli donò l'a- 
nello . 

Ti». Ne meno,vna cofa più contema per 
me . 

Br.Q dimelo Tina mia cara,argento viuo 

che 



TERZO. S5 
che fi Tempre ch'io ftia i/tobiL*. 

Ti. Conofci cu quel Moccolone fcruo di 
Medoro * 

É*U* Noa conofeo altro. 

Ti. Quello (pero, che i<a mio fratello . 

Un. Da vero ! Ecco verificati i fogni, pec- 
che vna uoha non so a qual proposto» 
mi ditte, noi (arem cognac: aflicme alle- < 
gramente. I 

Ti. Baita, fe tu lo vedi digli, che mia ma- 
dre gli voi parlare . 

Cri» Ma dimmi ragazza mia bella Zucche- 
ro candito della mia infreddatura . Io_* fi 
che modo Thauete fmarrito • [j 

T/. O ti dirò , lui era Piccolino , quando M 
mia madre faceua l'Albergo nella nobif 1} 
Città di Pi fa. £ mentre fcherzaua fui a\ 
lido del mare i Turchi Io pigi t'orno , c * j 
dall'hora in guà non habbiamo faputo j|| 
più nona . 

Bnl. Se quello è vero farò-più facilmente H 
fuo cognato , fe però fi contenta la vo~ 19 
(tra fmoderatiifima bellezza . ' j 

T/. Baftas'è riconofeiuco, che c lui, mi uJ 
pons'é riuifto il conrrafegno affatto , e 
cosi ilconteniiIjmoKatfracelIaméto,che In 
habbiamo crouaco dolciffimamcnte mi 
diletta . 

B'/. Et maiufculamente fi verificano lc^ 
noftre fperanze • i 

Ti. Quella è aggiuftata ; ma l'vfara rag- M 
gione volc, che cu la finifea vna volta— > 
di farmi cosi confumare la mia giotien- 11 
l\x con lo fpofalicio da me tanto defide, m 
rato- fSFwtaw» 



8<$ ATT O _ 

Bih Hò eccomi ingordo fiume eh aipetto 

i ramufcclli delle tue profonde grane . 
Tjf. Sempteftai full' intemperie i e le fin- 
rioni degl'in fioritoli del dotto Nonag- 
gtulèato'Fiabigi- 
Br«. Ma fe così vole il tuo volto, che me- 
rita le più dottrinofe knunzedi Putta- 
narco. 

Ti. E non tante chiacchiere . Parole t t^> 
non fatti voglion eflcre. Pigi. amo 1 ap- 
puniamento , quando il Signor Medoro 
fa pulito con Argentina , & ali hora_. 
nell'i fteflo tempo faremo la parte noftra 

ancora noi . . . 

Bri. Obedientiffimo a tuoi cenni Canffi- 
maTina. Abbeueratoio , doue fi calie- 
ri la fete Pvccello amorofo delle mi«L-> 

volontà . 
Ti. Parto , ma però mal contenta . 
Bri. E perche • Dondola mia . 
Ti. Perche vortei ftar femprc teco • via* ■ 
Bri. Và che t'ammazzereftì troppo pretto. 

j SCENA DECIMA- 

I/Coccolone , * Medoro . 

TY Arte l'amor di doflb al pouer 1 homo 
X7 Quando crefee la fame,& il tormento, 
E che fccraa l'argento . 
:osì diffe Gallicola nella prima degli 
attiui . 

Mi Sempre fulle follie . Ogni volra t'hò 
i Ji a ida replicar due volte le cofe • T'hò det* 

irai ti icm w tei 



TERZO.fub $7 
to> che non voglio, che tu dica niente 

ad alcuno del veftito» e dell'anello • 
Afoc. V'obedirò,mà fé la memoria mirra- 
di (ce* e mi fà fcordare di quello , cho 
mi comandate , che volete, ch'io ci tac- 
cia • 

Me. Bada auerri di non ridire ad huomo 
viuence le mie miferie. 

].!'-■ O quello fallatimi , che non fari 
mai, non peniate, ch'io voglia andarti 
di là dal mondo per ridire i facci voleri. 
Non fa pece il motto che dice, Chi trop- 
po fi fida rimane ingannato . 

MeU. Dunque non m'haurò da fidar p.ù 
di ce . 

M9c. Signorsì , in Quanto alla robbadì 
caia, perche non c è pericolo, che io ve 
Ja rubi,mà in quanto alla lingua non po* 
tete cenermi,ch'io non parli,e fé ben e voi 
folle OratioCotiche,ouero Cimabuc no 
porreiti~figgJÌlarla à nefiuno . 

Ale. ( Il fidarli d'vn matto è vn precipitar 
la l'uà riputatone ) hora tralafcia 1 dif- 
corfi. Va è buda alla porca della Si- 
gnora Argentina . 

IA''C* Sta fé lei 11 concenca ch'io .... 

Aie. Dico, che bulli, e non cercar altro . 

lAoc. Dirò, che e* è il Signor Medoro, 
ch'accende, che li diace vn'alcro anello, 
acciò polla campare honoracamenee } i'c 
nò fi nari al vituperio » 

Med. O quanto fei golfo dico , che cu buffi 
fenza che ti piceli altra briga . . 

Mw. Butterò, ma flcuro mi frappa del bu- 



Mei. ( Clic farà mai quefta matta) c fcn^ 
titc chiamate viwkko.... 9u%* 

Pa- Eh che volete cn'io chiami • ^ » ~ 

M*d. La Signora Argentina . 

la. Hò altro, che fare > voi noo hauete^» 
prouaco l'amore de figliuoli neh ? 

Moc. Hauete finito ancora • 

/-.:. Non Capete, cheghi c più grande del- 
la cupola dil Domo • 

Afe. Sbrigateli! almeno : . : * 

Va. Eccola, eccola la formi cola, vh pene- 
ri no, ghi è lui, ghi è lui. Tina, Argen- 
tina correte, correte, ehi c lui . Oh chi 
me l'hauefli detto d' ftauerti à ritrouarc 
Borfdlino mio , oh il me ragazzo • 

jifoc. E bene m'hauete veduto bene anco- 
ra « Io fon Moccolone in rincaro • 

Me. Che riconofeimento e quefto • 

Ai oc. E quefta, che feepritura è ftata? 

Va. Tanto fen'era figliuol mio fc ti piglùg* 
uo per marito noi faceuamo vn Cello . 

Afoc [>i che di Indiuia di Late :iga,ò di Ra~ 
wanelli. Ma in tutto è per tutto à che 
ha femieo quel guardarmi à carnea 
ignuda. 
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Tina , e Argentina , e detti . 

Lui è mia madre ? vh Borfellino mio, 
quanto me cara la tua ntrouafcioa<u>, 
credimi che fé tu non ti ritrotiaui io mi 
farei buttata in vn pozzo della d»fpera- 
tione . ài 



più tempo d'arrendere alle eaccie ; per- 
che il caldo é troppo eccettuo . 



Arg. Signor Medoro>*onofc?o che mi por- 
cate vn grand* affetto , e non pollo far di 
meno di non adorami ■ 

M ed. Quefta è mia fomma fortuna à trop* 
po chiarì fegni me ne fono auuiflo • 
V 'ii lì curo però, che fi rende a mè tanto 
adorabile il voli i o afpetto 9 che mi è 
forza il mortrami fe fotte potàbile ogni 
momento attributi affermo fi • 

Arg Dite cosi,nerchc ad vna amante Tar- 
cicro amore, fa ne primi affair* imprimer 
nel cuore l'Idea adorata, fin à timo, che 
gli comparti fee le felicità • 

\\cJ. La mia feliciti non dipende > cht^ 
da N'accertarmi voi per conforte* 

itg. Il non haucr ncfTuno in cafa è Ja ca- 
gione , che cosi fi tardino i noihi con* 
tenti. Eh che quando vn'araaotc è vera- 
mente cornfpoito, facilmente arriuaa^ 
pofiedere l'amata, quando camina per le 
ftrade delli fponfali troppo è grande 
Tobligo, che vi proli-fio . 

Med. E grada * e non obhgo la-corrifpon- 
denza , mentre da voi flefTa , fenza mio. 
merito mi vien compartita. 

Arg. Andate , & aflìcurateui , che per mia 
parte fi troncherà ogni induggio . 

M d. Riconofco Argentina tutto il m:o 
efTer da voi . 

Arg. Et io non vi pofTo efprimere il diletto, 
che riceuo da quefle voftrc amati/lime^ 
cf prcffioni ■ 




}Acd O Nozze da me bramate . w 
yim Felice Argentina. 
Ktof. M dortì contento . 
^ rj j./\ . -rt t titina confolata. Mia vita addio. 
Mei. Fortunato Medoro. A riuederci mio 
bene . E^co gente chi farà ? 

SCENA XIV. 

Àm&ùKi Brillo , e Medoro da farce . 

QVefto ftar tanto in cafa ritirato m'ha 
fitto dmtntar bo!fo,chc paro vna_* 
■< teftudine ammalata . 
J?n7. Che volete che vi faccia fe v'è ve- 
nuto à noia Io ilare al fecolo. (tanto fi 
tira, che fi tfrappa ) Non vedete, chc-> 
le v'incontra Medoro v'ammazerà- 
Aui. O fi rifeontri, ò altro vò faper da chi 

hai hauuco quefto anello . 
Mtd. Che dice coliui d'anello . 
hr. Perdonatemi Padrone, io non ue lo de- 
uodire. 

,4*/. S'io fon Padrone , voglio fapere U 

principio > & il fine del tutto • 
irti* Già che Io volete fapere, ve lo dirò, 

à wè me l'hà dato Moccolone . 
4w. Chi è quello Moccolone t 
Br. Il Cernitore di quel Medoro , che vi 
vole decapitare con vn taglio à manci- 
na di feconda . 
ÌAed. Ohimè fon feoperto . 
Aui. In che modo } 

fir. Mi diffe,chcnon trouaua chi li pre- 

ftarfe 
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{inde danaro, e cosi io che sò, che V. S. 
pretta à dodici per cento col pegno in—, 
mano, gl'hò fatto il feruitio , e gì' ho 
dato il denaro, che voi mi detti . f\A 
M'd- Ecco di nouo s'intorbidano le mie-» 
fpcranze • 

.Atti. Si eh 1 di Medoro c dunque . Lui mi 
voi morto, e io hò da fargli feruirio , o 
pouero me mi alleuo Ja ferpe in feno , e 
non me n'auuedo . 

Br. Ma cosi è, guardate quel che fi finte- 
re fTe . Voi torcete tutto il di , e poi vi 
dà tanto noia quella lordi flì.-na »uiritii, 

M ed. Se mi feopro con Auidone ruam: co- 
no le mie nozze . 

Aui Ma come è capitato in mano di Me* 
doro qtiett'anello, qui v'è Tarme mia-, 
fon improntati i piedi dell'Aquila cogl* 
vnam queft'è l'arme mia in fomma T 

Me. Bifogna fcoprirli per forza. Signor 
Auidone, ecco vn fuo ferii itore, che ui 
chiede perdono di tutte l'offefe che rt- 
cetiette • 

Aut. La vita, la vira portate ri fpetto alla-» 
miajeadente vecchiaia GarbatilJìmo Ca- 
ualiere . 

hr. A tradimento eh ! A tradimento! aiu- 
to, aiuto. Io moro in piedi dalla paura, 

Mei. Io non sò qui per offendenti ; anzi 
da voi lòlo dipende hora ogni mia for- 
tuna • 

lui. Come è cosi io refpirQ alquanto , 
Br. E à me ritorna l'anima nel ve n tre, che 
era partita per lo fpatjento . - 



modo che Argentina non Io rifappia*. <vf, 
v/. V'ho inrefo fard chiamar Pafquellav*' 
e gli doman J arò di doue lo cauò , per* 
• he nò riconofcitico Ja mia a rmc,»c così 
fé dato il cafo lei fofTc qualche cofiw» 
mia vi prometto di confolarui . Brillo. 

Br. Qm me vocant . Eccomi . 

siui. Buffa alla porta d'Argentina , e di i 

. PafqueJla che voglio dirgli vna parola* 

B«V Vbedienrilfimo alla voftri profondi!"» 
lìmi comandi, hora piglio il batocchio 

. in mano . Bufa . . 

Au t Mo/lreremo , ch'hauemo fatto paco 
tenetelo voi; mi con quello riuoglio la 
moneta. . ■ 

Afed. Di quefto non haucte da dubitarne * 

Brillo buffa di nu9U9 • 

SCENA DECIMAQVINTA • 

P a] quella , e detti . 

HO inrefo alla prima ,che diauolo di 
fretta. Hora ch'ilio in facende ven- 
g jno tutti à imbroghiarmi • Oh, tò, to # 
Kumdonc, e Medoro lì fono appacifica 
ti • E bene, che cofa uolete ? 
Ani. CajriiEma Balia gran cofe vi fono dì 

OUOUO. \ - .:• • -H* . \ 

Va. State . Qualche mula feà partorito . 
Aut. Sappiate eh 'habbiamo fatto pace , e-» 
cosi vorrei fapere vnafilofofìa da voi. 

V. S. dica pure-^E voi Sicnor Cac* 
'ciatoie, che fate mi rallegro, eh 'haucte 

mura- 



morte fubitania ni parto «• 
hicd. Accendo con impancata ilfioe. 
Fa- E il Padre dopo due , o tre anni morì 

anche lui . 

A ut Si la : j ja/za in mano di-chi redo* 

Fafi Kclto in mano della balin,che fon 'io, 
che l'hò al laccata con quelle due poppo- 
t nejnaiorafche . 

A '.n. E poiché ne feguì . . 

'À>* Hofa i viene i buono . E (Tendo la ra- 
gazza riunita vnica erede» & io tur r: ce, 
e curatrice » li Signor Balio a io > Caca- 
batt efecutor retta mentano mi di (fesche 
eght If imaua bene» che io eftrahefìc (Ut* 
ta 1 heredità della Ragazza» e me ne ve- 
ni /H coirà in querte bande, doue batterei 
trouato facilmente i parenti di quella—» 
ragazza». > 

Mf«*« Fu vn £jran galanr'huomo qucfto 
efecutor.def tc/tamento 3 pvid)eper t'or- 

: dinario è lòlito, che fpamfeono l' fiere - 
dità de pupilli à mezzo . ':Q 

Fa. Io Albico me ne venni in Pifa, e vi fc- 
rr ci trasferir qui tutte le facoltà , e fin* à 
queft'hora non nò potuto trouar alcu- 
no de parenti , finalmente mi fon indio 
l'animo in pace» e non fo (tata à cercar 

altro . ,r . }•> l ;1 ;|j<3 t-JttjjJC. 

Jui. Dunque il Padre il chiamaua? 
Fa* Lionardo Stracanati . ^c? 
A*K O Ritirati . 

£r. Da Stracanati , e ritirati è tutta vna_» 

diHnitione»chc fa l'crter. poetico- 
Aui, Me ue dareil c'informa none maggio- 




SCENA XVI. 



Argentina, Tina, Moccolone , e fudettt 

Arg. /""^ He rumore c quefto > 

7 in* \^ Che bordello , che fracafl'o ? 

M oc Pare la fìnagoga degf Hebrei . Non 
è vero fòrelia ? 

M*d* Ecco, che vna volta. O Signora Ar- 
gentina » le noftre felicità faranno rad- 
doppiate . Fatta pace con voi » e con il 
Sigoor Auidone, che horat'c feoperto 
fuo Zio hauranno fine ie no/tre affli;* 
rioni . 

Arg. Come dunque Signor Auidone voi 

«ete mio Zio > 
Au'u Si Hglia mia ■ 

Arg. Perdonatemi io non ui intendo* In_» 
che modo poflb io efler voftra Nepote. 

Atti» In cafa faprete il tutto . •« I 

Arg. Aniìo fa attendo lo fcioglimento di 
quello dubio . Fra tanto io vi chiedo 
perdono, fc non volendola amare ui of- 
fe/ì con parole ingiurie. 

Au. Anzi io ni loderò Tempre , e dirò che 
hauete hauutò ceruello à difprezzarmi . 
Non è di marauiglia , che io fentiuo , 
che il fangue mi tiraua cosi vittupe- 
rolamente . 

Fa/'. O che gufto, Signora Argentina, voi 
nauete trouato il Zio, e io hò trou.to il 
mio fighiolo . Non mi manca nota fe 
non vìi po di marito • 
À.lVt' E i Mtc> 



• T T u i 

lève. Et io hò ritornata la mia cariffirnsL.» 

genitrice contro ogni mio merito . 
Ti. Et io l'ho trouo, e Phò acanto . 

I Br'.Sìy le le loro Signorie Celibatiftme fi 

contentano . 
! Ad oc. Er io farò il mannaie di cafa eh ? 
Arg. Signor Zio io diedi la fededi fppfa._> 
al Signor Medoro > fe ne fiete contento, 
farà mio fpofo. 

Aut. Contentiamo, fe però fi contenta^ 

li lui . 

MtA.Q\\\ tende ogni mio defiderio . Ecco 
Eli che io gli porgo la delira, e neH'ùteffo 
HI tèmpo iì cuore . Argentina? 
IH Arg. Medoro. . 
|| Mei. Ecco finito il tormento. 'ZS 

Arg. Ecco terminate le pene . 

fr. Domine Padrone, fe cosi è litet. Ti- 
\\ oa mia tù fei mia fpofa al difpettò di 

II tutto il mondo , che mi vede . 

P*f. Piano à me tocca à dar la fentenza . 
Moc. Ah, ah, ah, crepo di rifa hi auanzato 
jM .tempo à pigliarlo . 

Ti O guardate bella coppiona noi fumo , 

più belli di voi . 
Bnl Eficuro. 

Auu O via dentro in cafa, che aggiu fi-ere- 
mo il rutto, frà tanto voglio veder 
arnefi è quello 5 che vi farà per far £[> 
nozze , e fe ci farà niente di più , farò 
padrone io. 
Wt ^ r S- Venite anima mia . 
M*d- Vi feguo mio bene . 

O giorno tanto defiderato . via . 



TERZO. lof f 

Mfi. O momento tanto gradito ( Chi £ 
più di me felice,e fon (piantato ) via. 

Ti- Io anderò 4 rifare il letto in tato • via» 

Br. Et io vengo per aiutarti • 

M*o Et io con le mani in mano vero per 
guardia. 

SCENA XVII. 

Pafquella fola . 

ANdate', Andate , che vi venga il mal 
della Sciatica . Argentina à Medo- 
doro > Tina à Brillo , & io che vi ven- 
ga la rabbia hò (lare à grattarmi la ti- 
gna t Eh Medoro tù Tei ai rinato à quel, 
che voleui SpiantataccioCoflui è Qual- 
che munellaccio ■ E giurerei , che è 
qualcheduno di quelli, che quando arri- 
uano cotta (ubito fpacciano del Caua- 
liere delia nobiltà , e poi Dio sa al tuo 
paefe quello ch'habbiamo fatto, e fape- 
te, fe di colloro ve n'e la rabbia ioy 
quello paefe. Mi confondo, mi confon- 
do, e in tanto non trouo vn pò di mari- 
to i mà non già vecchio , perche noa_* 
vuò, che faccia , come il nono , che hò 
hauuto, che pareua vn Caual di Caret- 
ta, che auanti , che faceto il fuo affati- 
cato viaggio fi ripofaua cinque, ò fei 
volte . Lo vo giouane>e bello, fe nò vo 
ilar pupilla • 
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101 ATTO 
SCENA XVIII. 

Mocci Ione* Brillo, e Pafquella .\ 

ALlcgramente, allegramente . 
Oh via matti tuùe due , e doue 
andate > 

Er- Sin tanto, che in caras'ageiuftano It. 
cofe noi andiamo à fpender per h 
Nozze . 

ùloc. E credo , che tra il mangiare , e il 
vellimento fi fpenderà tutto • 

Br. Pafquella andate su pretto , perche ti- 
rano il collo à tutte le voftre galline 

Taf. Sì è? Patirò d'ogni cofa in quello 
maledetto tempo d'allegrezza • Entrs 

Il in caft< • 

SCENA XIX. 

r Mcccolone, e Brillo . 

MocT2 Ccolaborfa fpendiamo allegra- 
la mente, già fon fatto Tefauriero. 
Br. Cancharo , e quant'hai fpefo per la ca- 
rica? 

Moc. Malto bene veh , ci hò ftentato tan- 
to . Tu farai il Compitofto , che terrai 
il conto. Dimmi vn poco in ches'hà da 
fpendere . 

Br. Per la prima vn groflìflimo falame 
coll'aglio vn pafticcio à tetta di quelli 
di quattro àgiulio . 
Kt*ì Wqqk O corpo di Barbone, e il vino . 



TER 2 O. ; 
Bùi. D« q»efto non ce nhabbiamo d a im- 
'pacciare farà cura del Baltiche sa doue 

è buono . 
V*« C* è altro • 

£tva Bigonzo di mele . & vn gra^. 
Gobbo clThabbia bon torio . Due jba- 
Yocchi ditartaruca raffinata . Ducnyla 
lenti , e parecchi Prugnoli per fare i 

M £ O con quelli ci hò gallo perche M 
™no appetitoli alTai, e non ci e pencolo 

re in cala . . , 

Si l 'ttig* àt dentro • 

Prefto, prefto, che non fi pentiflero, an- 

Mo^Andiamo pure, hai raggione, e fai fc 
mi fi rifornirebbe la topica in vn gemi- 
to , andiamo . tt 

SCENA VLTIMA. 

" i~ Mi-loro folo. 

MAIedetto Vecchio , appena entrato 
incafa.volefferriconofc.utoper 
padrone lui ; Eh ch'io lo diceuo, che-» 
la fortuna non mi hauerebbe inoltrato la 
faccia propitia , che per pochi momen- 
ti infelice chi piglia moglie forco .1 
j ' SE A' vn Vecchio aiiaro . Ecco 

fe ne trouara m** aw icr . 



Comedie Campate da Francelcd 
Leone Libraro ih Piaz- 
za Madama • 

i*/g«or Giofeppe Ber neri , 

S.Rofàdi Lima . 
Le Spofe del Cielo . 
S.Oimpina . 
S.Su/ànna. 
La Feliciti Ricercata. 

.De/ S/g. (7/o. ifa/fZ/fo Salitati. 
S.G lafira . 
S Apollinare . 
Fortuna per i capelli. 
Fortuna, e dormi . 
II Troppo è troppo. 
La Vignata. 

Del Sig.Gio.Battifla Ricciardi. 

La Forza del fofpetto . 
Chi non sà fìngere, non sa viuere. 
L' Oftaria in Liuorno,ouero la Ruota 
di fortuna . 



Del Sig- Pietro Paolo Todìni* 

Egidio , ouero loSchiauodcI Demo- 
nio . ' 1 1 " J> " 
B Margarita da Cortona. 
Il Prencipe innamorato di Te ftcfso. 

Del Sig. Marco Largì . 
Chi la dura la vince . 
La Regia è vn fogno . 

Del $ ig. Benedetto La fj ari. 

Amori diftuubati . 

Del Sig.V incendo Maria Veltroni . 

L'Incanti del genio nell'antipatie for 
i * rimate . 

Del Sig* Gio. Andrea Maniglia , 

La forza dell'honore . 

Del Sig. Antonio Paccinellì. 

I Trionfi di Morte . 

Arian- 



Arianna tradita » 

Del Sig. Andrea Cicognini. 
la forza dell' Innocenza ne* fuccefli 

di Papirio . ; ,- • 
Giafone dramma . 

Del Sig, Rondoni^ t 
D .Pafquale in Villa. 

.De/ Sig. Arcangelo Spagna. 
La Dama Folletto , onero le Laruo 
amorofe. \-, 
Del Sig. Melchior Raffi da Cori. 
Le infolenzedi PafcarelJo Citrolo . 
La Pedrina . - - 
DelSig.G io. Andrea Loren^ani Romano 
Gl'Euenti inaspettati. 

Del Sig G io. Alberto Baroni. 

La Veglia . 

Del Sig. Manardo Catoft . 
La Vendemia . 

Del Sig. Cnmlier Mando fi. 
L'innocenza trionfante. 

Del Sig. Marchefe Bartolomei. 
Il finto Marche/è,ouero.Le gelofo 
cautele . £ 
Del Sig. Abbate Gio.Battifla T efii. 
Le Nozze pudiche de i SS. Grifanto , 
e Daria. 

La 



J.a forza della Cariti . 
L' Innocenza riconofciuta. 

■ 

Del Sig. Francefco T cretti. 
La Pazzia di Clorinda . 

Del Sig. Merlin Caracolli. 
V Amante fpiantato i 

Autori diuerfl • 

Li veri Amanti. 
Il Peccator differito ì 
Trufaldino medico volante. 
La Zitella combattuta . 
« L'Hoftaria di VeJletri • 
ì La bella Negromante/la V 
L'Oftefla forda. 
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